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Riforma elettorale, prima crisi nel Pd
No di D’Alema alla proposta Franceschini sul modello francese: «Così salta in aria tutto»
Il vice di Veltroni sorpreso dalle critiche. Ma anche Prodi dice: la coalizione va tenuta unita

«Usciamo da questa chiesa
sapendo che su tutti noi incombe
una responsabilità: tutti noi
dobbiamo sostenere il

miglioramento della società.
Torino continui a progredire come
città del lavoro ma, soprattutto,
come città che rispetta, difende la

giustizia. E la prima giustizia è il
rispetto della vita di ogni persona»

Cardinale Poletto, arcivescovo di Torino, omelia
durante il funerale di Giuseppe Demasi, settima vittima

dell’incendio alla ThyssenKrupp, Ansa 3 gennaio

SE LA SVASTICA LA COMPRI IN EDICOLA

Le tensioni sulla legge elettorale
adesso non riguardano solo i
rapporti tra Pd e «piccoli» del-
l’Unione, ma entrano aperta-
mente tra le file del Partito de-
mocratico che, dopo l’intervi-
sta di Dario Franceschini a Re-
pubblica, vive la sua prima vera
crisi. Che le polemiche covasse-
ro sotto la cenere era stato reso
evidente dal detto-non detto
che traspariva dalle dichiarazio-
ni ufficiali del dopo vassallum.
Ieri lo scontro è divenuto evi-
dente, facendo percepire che
dietro la contesa sul sistema di
voto ci sono concezioni diverse
del Pd che si fronteggiano.
 segue a pagina 3

L’aquila imperiale dispiega le
sue ali al centro di una coro-

na di alloro e stringe negli artigli
una croce uncinata. Una immagi-
ne che dà i brividi comunque la si
guardi. segue a pagina 7
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Cattive ragazze

Il consigliere di Veltroni

«Chiagneefotte»(anchecon-
tratto in «chiagn’e fotte»)

è una delle più note espressioni
del dialetto napoletano. Indica
una persona che gode di privilegi
e ciononostante si lamenta, quasi
fosse discriminato. Un privilegia-
to a cui non basta mai, insomma.
Non utilizzeremo questa perspi-
cua ed efficacissima manifestazio-
nedel logospartenopeoaproposi-
to della recente uscita del cardina-
le Tarcisio Bertone, Segretario di
Stato di Santa Romana Chiesa
(quasi un vice-Papa, per capirsi),
perché le attuali norme sul celiba-
to ecclesiastico renderebbero di
cattivo gusto accostare a un prela-
toun qualsiasi riferimentosessua-
le, fosseanchegiocosoometafori-
co. E tuttavia, sentirlo dichiarare
solennemente che «il Partito de-
mocratico non deve mortificare i
cattolici», quando lo sport quoti-
dianoindettopartitosembrasem-
mai quello del «bacio della panto-
fola»ediognialtroesageratoosse-
quioverso laChiesagerarchica, la-
scia davvero senza parole.
 segue a pagina 27

INTERESSANTE dibattito condotto ieri pomeriggio da Maria
Latella per Sky Tg24. Si parlava di cattive ragazze e del pessi-
mo esempio che possono rappresentare, anche a causa dello
sfruttamento mediatico dei loro casi e del loro aspetto fisico. In-
fatti, come è stato notato, le cattive ragazze sono quasi sempre
sexy e rischiano di apparire dei modelli per le tante ragazzine
che, non ricevendo dalla famiglia, dalla società e men che meno
dalla tv, modelli migliori, possono essere affascinate dal vuoto
apparire, del tutto privo di talento o di studio. Lo stesso dicasi
dei cattivi ragazzi, che, anche quando vengono presi con le ma-
ni nel sacco, diventano miti erotici e star. Ma questo, come ha
sottolineato la Latella, è fenomeno antico: il cavernicolo è sem-
pre piaciuto. Mentre un fatto del tutto nuovo sono, semmai, le
cavernicole borchiate e accessoriate, benché scosciate, propo-
ste dalla nostra tv. Secondo il modello imposto da un vecchio ra-
gazzo (neppure sexy) che, solo perché ricco, è adorato in pubbli-
co da adulti consenzienti, ovviamente retribuiti.

PERCHÉ DICIAMO
SISTEMA FRANCESE

CHIAGNE
E FOTTE

MASSIMO SOLANI

Per il Partito democratico il
sistema francese è e resta

doverosamente il modello di
partenza perché, al di là degli
aspetti tecnici, elettorali e costi-
tuzionali, esso esprime un prin-
cipio chiaro: quello delle elezio-
ni in cui si decide direttamente
non solo sulla rappresentanza,
ma anche sul governo. Riaffer-
marequesto,comehainteso fa-
re Dario Franceschini, non si-
gnifica evidentemente fermarsi
lì e rifiutare una trattativa.
 segue a pagina 27

Clero e centrosinistra

PETROLIO OLTRE I 100 DOLLARI

MARIA NOVELLA OPPO

LEGGE SULL’ABORTO

NELLO IOWA VOTO NELLA NOTTE

PAOLO FLORES D’ARCAIS

FRONTE DEL VIDEO

■ La crociata sulla legge 194 ri-
schia di travolgere anche Gian-
franco Fini. Alcuni colonnelli di
An, da Alemanno a Gasparri, da
MantovanoaGiorgiaMeloni, sot-
toscrivono sul Foglio di oggi la
«moratoria» proposta da Giulia-
noFerraraechiedonocheunases-
sione dei lavori della Conferenza
programmaticaconvocataaMila-
nodall’8al10febbraio siadedica-
ta al diritto alla vita, «perché un
partito politico non deve e non
può restare indifferente». Con to-
ni sempre più grevi, intanto, Roc-
co Buttiglione, Udc, arriva a chie-
dere l’autopsiadei fetiabortiti sul-
la base di gravi malformazioni.
La Cgil respinge, l’attacco «per
più motivi: perché la Costituzio-
ne definisce il nostro uno Stato
laico; perché la legge 194 è stata
conquistata dalle donne e ha per-
messo non solo la fuoriuscita di
molte di loro dal dramma della
clandestinità ma ha ridotto e
grandemente il ricorso a questa
pratica».  Zegarelli a pagina 2

STEFANO CECCANTI
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Vito Mancuso
L’anima
e il suo destino
“Un libro che incontrerà 
opposizioni e critiche 
ma di cui sarà difficile 
non tenere conto.”
Carlo Maria Martini

Scatta l’allarme
recessione

An rilancia
la crociata
Alt della Cgil

Obama favorito
nel primo test

Boom. Boom. E ancora boom.
Sonobotti. I tracchi avanzatidal-
le sparatorie di Capodanno che
annunciano l’arrivo. «Guagliù ’e
guardie», urla uno. «Stanno arri-
vanno ’e camion». Pianura, con-
trada Pisani, un’altra notte di ve-
glia è finita. Arrivano poliziotti e
Baschi verdi che scortano ruspe,
camione telonidiplastica perat-
trezzare la discarica che «mai
più» doveva essere riaperta. La
gente è esasperata, delusa. Prova
schifo per il comportamento dei
politici, rabbia per il «tradimen-

to». Perché qui, in questo quar-
tiere grosso come una città, da
43 anni 60mila napoletani ven-
gono sommersi da tonnellate di
rifiuti. Una chiavica a cielo aper-
to che ammorba l’aria, avvelena
i polmoni, distribuisce bronchi-
ti, dermatiti, malattie renali e tu-
mori. «La più alta incidenza di
tutta la città», dice con l’amarez-
za dello sconfitto Fabio Tirelli, il
presidente della Municipalità.
 segue a pagina 4

Caos-rifiuti
rivolta e roghi
in Campania

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ Il prezzo del petrolio non si
ferma. Ieri a New York laquota-
zione del greggio ha raggiunto i
100,09 dollari. Sull’America e
l’Europatornapesantemente lo
spettro della recessione. Per la
Commissioneeuropease iprez-
zidelbarile restasseroagli attua-
li livelli record«cisaràunimpat-
to sull’economia». Il caro greg-
gio rischia di innescare in Italia
una nuova raffica di rialzi, so-
prattutto sui prodotti energeti-
ci, spingendo l’inflazione verso
il 3%.
 R. Rossi a pagina 11

■ di Ninni Andriolo

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

 Bertinetto a pagina 8

In primo piano

 Fantozzi a pagina 3

Di Blasi a pagina 5 Il blocco notturno dei manifestanti del quartiere di Pianura di Napoli davanti all’ingresso della discarica Pisani Foto di Ciro Fusco /Ansa

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Maria Zegarelli / Roma

CROCIATE Contro l’attacco alla legge 194

scende in campo anche la Cgil, il maggiore

sindacato italiano, mentre l’Unione ricompat-

ta le fila e fa scudo intorno alla legge. Per ora

posizioni defilate dei

cattolici del centrosi-

nistra, intanto il fron-

te «moratoria» contro

l’abortosi sbizzarriscenellepropo-
stepiùvarie,dallarichiestadiRoc-
co Buttiglione di fare l’autopsia ai
feti malati abortiti dopo una dia-
gnosi prenatale, alla richiesta del-
l’azzurro Fabio De Lillo, di illumi-
nare il Colosseo ogni volta che
un consultorio convince una
donnaa non interrompere la gra-
vidanza. Intanto,alcunicolonnel-
li di An, dalle pagine del Foglio di
oggi - che ormai ha deciso di por-
tareavanti la crociataantiaborto -
si preparano a mettere nell’ango-
lo il segretarioGianfrancoFini.Al-
fredo Mantovano, Gianni Ale-
manno,MaurizioGasparri,Barba-
ra Saltamarini e Giorgia Meloni -
che hanno firmato la moratoria
di Giuliano Ferrara - chiedono
che una sessione dei lavori della
Conferenza programmatica con-
vocata a Milano dall’8 al 10 feb-
braio sia dedicata al diritto alla vi-
ta, «perché un partito politico
non deve e non può restare indif-
ferente». L’appello mira a racco-
gliere le firme degli iscritti e dei
simpatizzanti affinché si discuta
della questione ma è evidente
che l’obiettivo è quello di portare
allo scoperto Fini che già per le
sue posizioni sulla legge sulla fe-
condazione assistita aveva creato
rumors nel partito.
Rocco Buttiglione ha pubblicato
sul suo sito richiesta di moratoria
perché «dopo quella sulla pena di
morte sarebbe solo giusto battersi
a favore di una moratoria sul-
l’aborto». L’interruzione come la
pena di morte, omicidio in en-
trambi i casi con l’aggravante
che, nel caso dell’aborto «si tratta
di vite umane innocenti». Butti-
glione butta giù le 5 proposte su
sui intende accendere il dibattito

parlamentare, fra cui l’interdizio-
ne dell’aborto dopo la 20esima
settimana di gestazione e l’autop-
sia sui feti abortiti inseguitoadia-
gnosiprenataleaffinchési«comu-
nichi al parlamento la statistica
dei casi in cui ladiagnosiprenata-
le è risultata errata ed un feto sa-
no è stato abortito con il consen-
so di una donna convinta che es-

so fosse in realtà malato».
Mentre il dibattito politico assu-
me sempre più i toni della Santa
inquisizione, la Cgil respinge al-
l’attacco «per più motivi: perché
la Costituzione definisce il nostro
uno Stato laico; perché la legge
194 èstata conquistata dalle don-
ne e ha permesso non solo la fuo-
riuscita di molte di loro dal dram-

madellaclandestinità,chesisom-
mava a una scelta sempre doloro-
sa, ma ha fatto ridurre grande-
mente il ricorso a questa pratica».
DaFiStefaniaPrestigiacomo,Mar-
gheritaBonivereBenedettoDella
Vedova si uniscono a chi ritiene
che la legge, «una legge di civiltà»
non vada modificata e avvertono
- sia Sandro Bondi che Paola Bi-

netti - che il fronte dei favorevoli
alla194nonènumericamente in-
feriore a chi vorrebbe farne carta
straccia. Insomma, la tanto decla-
mata - da teodem e teocon - «tra-
sversalità parlamentare» su que-
sto tema non ci sarebbe.
Il sottosegretario alla Giustizia
Luigi Manconi sposta il dibattito
suun altro aspetto: «Chi non per-

segue,comeaffermaGiulianoFer-
rara, la penalizzazione, e nemme-
nolacolpevolizzazionedelladon-
na, dovrebbe impegnarsi per
l’adozione anche nel nostro pae-
se della pillola Ru486, che già la
normativa consente». Sì alla di-
scussione, dice il sottosegretario,
purchésiadavvero«liberaerazio-
nale». Dall’Udeur parla Sandra
Cioffi Mastella: «La 194 sia appli-
cata fino in fondo, bisogna far
funzionare meglio i consultori,
far sì che veramente svolgano
una funzione di indirizzo e di tu-
tela della maternità», mentre il
pd Valerio Zanone, sottolinea
che «il primo diritto della vita è il
diritto di nascere dalla volontà li-
bera e responsabile della propria
madre».ChiaraAcciarini, sottose-
gretaria alla Famiglia, vorrebbe
«che la politica italiana non do-
vesse avere l’agenda segnata dalle
dichiarazionidiesponenti, seppu-
re autorevoli, della Chiesa cattoli-
ca, perché questo vuol dire che
nonsiamoancoracomequasi tut-
ti gli altri paesi europei, uno stato
veramente laico».
VincenzoVita,assessoredellapro-
vincia di Roma, commenta: «Io ,
laico e illuminista, sono colpito
dall’attacco alla 194 conquista
straordinariadelledonneedelpa-
ese.Si stannotravalicando i limiti
delbuonsenso,nonsimette indi-
scussione una legge ma la laicità
delle istituzioni».

■ / Roma

I DATI E LE PAROLE La

legge sull’interruzione vo-

lontaria di gravidanza que-

st’anno compie trent’anni e

in dote si porta una grande

quantità di numeri che da

soli basterebbero a porre fine al-
leroventipolemichediquestiul-
timi giorni. Secondo i dati diffu-
si dall’Istituto Superiore di Sani-
tà nell’arco di tre decenni sono
state evitate oltre 3 milioni
300mila interruzioni volonta-
rie,di cuioltre un milioneaborti
clandestini. Erano proprio que-
sti ultimi la piaga che spinse il
Parlamento a dotare il Paese di
unaleggechetutellase ladecisio-
ne sofferta e drammatica delle
donne di non portare avanti la
gravidanzasenzadover rischiare
la vita.

Ma oggi la legge, come fa notare
Angela Spinelli, esperta dell’Iss,
deve fare i conti con un altro da-
tocherischiadi renderla ineffica-
ce: l’obiezione di coscienza del
personale medico. Il 60% dei
medici, il 46% degli anestesisti e
il 39% del personale non medi-
co si dichiara «obiettore di co-
scienza», soprattutto nel Sud del
Paese. E non è un caso, allora, se
ilmaggiornumerodi interruzio-
ni di gravidanza si effettua nel
Nord (60280 contro le 1187 del
Sud),dandovitaaunaveraepro-
pria migrazione verso le struttu-
re dove c’è un maggior numero
dimedici chepraticano l’Ivge li-
stediattesamenolunghe.Eppu-
re, proprio grazie all’obiezione,
anchenel2006gliaborticlande-
stini sono stati oltre 20mila.
L’obiezione di coscienza - com-
menta Spinelli - «è un fenome-
no che andrebbe considerato,
ed in qualche modo affrontato,

ai fini dell’applicabilitàdella leg-
ge.Ancheperchélemaggioridif-
ficoltà che le donne incontrano
in questi casi sono un elemento
che, indirettamente, finisce per
favorire il ricorsoall’abortoclan-
destino. Soprattutto tra le immi-
grate per le quali, tra l’altro, l’Ivg
è a pagamento se nopn sono
iscritte al Servizio sanitario na-
zionale».
Nonostante questo, il bilancio è
senzadubbiopositivo: «Èsicura-
mente notevole la diminuzione
al ricorso all’Ivg registratasi dal-
l’entrata in vigore della legge»,
spiegaSpinelli. Si èpassati, infat-

ti, da235mila aborti nel 1982, ai
130 mila del 2006, mentre gli
aborti clandestini sono scesi dai
350mila registrati prima dell’en-
trata in vigore della legge ai 20
mila del 2006. Prima della legge
194 ogni anno morivano 10
donne, numero sottostimato,
dal momento che l’aborto era il-
legale: questo vuol dire che po-
tenzialmentedaallora adoggi le
donne salvate - ha spiegato
l’esperta dell’Iss - sono 300.
I fronti su cui lavorare sono an-
coramolti,apartiredallapreven-
zionee l’informazionesuimeto-
di anticoncezionali. Nel 2006 si
registrano 4000 ivg tra le giova-
nissime,pari al 3% del totale, tra
ragazze sotto i 18 anni e 10mila
aborti tra quelle sotto i 20 anni.
Fondamentalesarebbe, secondo
l’Iss, il ruolo delle scuole.
Secondo Onda, l’osservatorio
sulla salute delle donne, «la leg-
ge 194 andrebbe, semmai, ag-
giornata alla luce degli avanza-
menti medici che consentono

oggi interventi di interruzione
della gravidanza meno invasivi,
così come, sullabasedel dirittoa
una gravidanza responsabile
che la legge 194 garantisce alla
donna, andrebbero modificate
in modo coerente le linee guida
della legge 40 sulla fecondazio-
ne assistita. In particolare, per
consentire la diagnosi preim-
pianto degli embrioni, ed evita-
re successivamente il ricorso all'
aborto».
Francesca Merzagora, presiden-
te dell’Osservatorio, intervendo
circa il dibattito politico in cor-
so, commenta: «La legge 194
non obbliga le donne ad aborti-
re, e prevede tra l'altro una con-
sulenza volta a rendere più pon-
derata la scelta da parte della
donna.Una donnacheconside-
ri l'aborto - pur regolato da una
legge votata da un Parlamento
democratico e confermata da
un referendum - alla stregua di
un infanticidio , è libera di non
abortire».  m. z.

«Si è evitato un milione di aborti clandestini»
L’Istituto superiore di sanità: la legge penalizzata dall’alto tasso di medici obiettori

In Forza Italia Prestigiacomo, Della Vedova
e Boniver ammoniscono Bondi: nessuna

trasversalità, non si modifichi una legge di civiltà

E Buttiglione s’inventa l’autopsia dei feti
I colonnelli di An firmano la moratoria per mettere all’angolo Fini. La Cgil: quella legge non si tocca

Una manifestazione in difesa della legge 194 Foto di Catalani/Ansa

«L’autonomia riproduttiva delledonneèunodeidirittiuma-
ni fondamentali. Non si possono obbligare le donne ad avere fi-
gli indesiderati».Lo dice lapastora LetiziaTomassonedella Fede-
razionedelle chieseevangeliche in Italia (Fcei). «Unfiglio,una fi-
glia -dice lapastoraanomedeiprotestanti - sono iscrittineldesi-
deriodella madreche disegnaconlacreaturaconcepitaunarela-
zione densa di significato e di vita. Se ciò non avviene, perché il
concepimento è frutto di violenza o di superficialità ed errore, la
donnadeve esseremessa ingrado di interrompere lagravidanza.
Finoaquelmomentosonoinfatti ingiocola responsabilitàe la li-
bertà che lei ha sviluppato nella sua vita. Per questo il senso di li-
bertà individuale, che è riconosciuto e considerato oggi in Occi-
dente come il fondamento del diritto civile, fa parte della costru-
zionedella dignità femminile». La donna «non è un puro conte-
nitoredivitaconcepitaaltrove.Èunsoggetto liberochecrea rela-
zione con questa vita. Negare che l’interruzione di gravidanza si
inserisca inquestoprocessorelazionale significa riportare ledon-
ne a un obbligo biologico che non ci appartiene più».
Inconcepibile «accomunare aborto e pena di morte», continua:
abolire la pena capitale significa «riaprire le possibilità di relazio-
niumanepergli ex condannati», come la legge 194 «chericono-
sce lacapacitàe la libertàdecisionaledelledonne, afferma lacen-
tralità della relazione».

Minacce di morte a Fa-
brizio Marrazzo, presiden-
te dell'Arcigay di Roma. A
riferirlo è proprio l’associa-
zione capitolina, che ha
presentato una denuncia
contro ignoti. Le minacce,
viene riferito, «sono avve-
nutetramiteripetutetelefo-
nate ed sms, dove ignoti
hanno dichiarato che l'as-
sociazioneArcigaydevefal-
lire miseramente e che Fa-
brizioMarrazzoverràassas-
sinatoenon avrà sepoltura
decentesenonsidimette».
Quanto avvenuto è per il
ministro per le Pari oppor-
tunità Barbara Pollastrini
«un triste segnale in più
del clima che può matura-
renelnostroPaeseseleclas-
si dirigenti non reagisco-
no,nellaquotidianitàenel-
lafermezza,contromanife-
stazionidiodioeumiliazio-
ni nei confronti di gay, le-
sbiche, transessuali e con-
troogni tipo di discrimina-
zione».

Alemanno, Gasparri, Mantovano usano
il Foglio contro il più laico presidente di An

«A febbraio il partito discuta di diritto alla vita»

IN ITALIA

CHIESE EVANGELICHE
«Non si può obbligare le donne ad avere figli»

ARCIGAY ROMA
Minacce di morte
al presidente

L’ATTACCO ALLA 194

La Cgil: l’Italia è
uno stato laico, la 194
è una conquista delle
donne, ha contrastato
gli aborti clandestini

Angela Spinelli, Iss:
più prevenzione, nel
2006 il 3% delle Ivg
a ragazze under 18,
10mila a under 20
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■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

LA BOCCIATURA senza mezzi termini del-

la proposta di riforma alla francese avanzata

da Franceschini, da parte di D’Alema - «ma

siamo impazziti? Che credibilità abbiamo

con i nostri interlocu-

tori?» - non punta so-

lo a preservare il go-

verno dalle intempe-

rie di una maggioranza divisa sul
dopo «porcellum». Le preoccupa-
zioni del vice premier, simili a
quelle di Prodi, mettono in luce -
in realtà - un dibattito più profon-
docheriguardalaconcezionestes-
sa del Pd e della «forma» che do-
vrà assumere una nuova, grande,
forza politica riformista. Il modo
stesso di incarnare una leadership
legittimata a furor di popolo dalle
primarie è parte integrante del
confronto che emerge alla luce
delsole, insiemealloscontrosulsi-
stema francese.
Il tema è quello dei luoghi della
partecipazione democratica, delle
sedinellequali elaborare edecide-
re questa o quella linea politica.
Perché, se è vero che Franceschini
può esprimere posizioni persona-
li, queste impegnano in ogni caso
tutto il Pd, visto che a metterle in
campo è il numero due di Veltro-
ni.Ese ilmodello franceseèconsi-
derato il migliore da molti leader
del Partito democratico, è anche
verochelesceltedacompieregior-
no per giorno - e da commisurare
alle forze incampo,aldialogocon
l’opposizioneeaicontraccolpisul-
la maggioranza - «non possono
balzaredipuntoinbiancosuigior-
nali con interviste che vengono
interpretatecomepresediposizio-
ne di tutto il partito».
«Di una cosa sono sicuro - spiega-
va ieri D’Alema a proposito del-
l’ipotesi Franceschini - credo che
Prodinonsiapernullacontento».
Parolepronunciate nona caso,vi-
sto che la proposta del numero
due del Pd era stata al centro di
una lunga telefonata tra premiere
vice premier. Anche Prodi non ha
gradito la tesi dell’ex presidente
deideputatidell’Ulivo.Per la tem-
pistica più che per i contenuti, vi-
sto che il sistema francese è il mo-

dello preferito dal Professore che,
però, è consapevole della necessi-
tà di tener conto delle preoccupa-
zioni dei piccoli partiti dell’Unio-
ne. Non bisogna dimenticare, tra
l’altro, che solo poche settimane
fa ilverticeallargatodelPd erasta-
to convocato da Veltroni per fare
il punto sulla legge elettorale e
che in quella sede non erano state

deciseviratealla francese. «Perché
proprio alla vigilia della ripresa
del dibattito tra i poli si riscopre
quel modello? - chiede il ministro
degli Esteri - Lo confesso, la strate-
gia mi sfugge». E ancora: «Corria-
mo il rischio di sfasciare tutto e
non vorrei che l’effetto finale di
tutti questi ripensamenti fosse un
generale rompete le righe per la

nostra coalizione».
Il pericolo, secondo D’Alema, «è
chesi rovescidefinitivamenteil ta-
volo delle riforme», che ci si gio-
chi «per sempre il centrosinistra»
e che «salti per aria il governo». E
bastava leggere ieri le dichiarazio-
nidei "piccoli" dell’Unione - insie-
me a quelle di molta parte della
Cdl-percapirequali rischiconcre-
ti paventasse il vice premier. Nel
mirinoè lo stesso«zigzagare»di li-
neadicuiparla il prodianoMona-
co.IlPresidentedelConsigliopub-
blicamente non replica a France-
schini, poche le parole sull’argo-
mentoelettorale.«Se neparlerà in
seguito- tagliacortoilpremierpri-
ma di lasciare le Dolomiti - Per il
resto ci vediamo in pianura».
Ma i collaboratori del "Prof" sono
più espliciti. «Quella di France-
schini? Un’uscita improvvida e
maldestra che agita le acque del
governo», sottolinea Sandro Goz-
zi, che organizzò l’incontro mila-
nese sulla legge elettorale tra Pro-
di e Bossi. Il deputato ulivista non

crede, come del resto il premier,
che l’obiettivosia«far saltare il go-
verno». I prodiani temono che
nel Pd si faccia strada l’idea che il
referendum sia il male minore,
mentrePalazzoChigihabenchia-
ro ilpesodelleconseguenzeche la
consultazione referendaria avreb-
be per l’esecutivo e per l’Unione.
Ieri sera, tornato a Bologna, il pre-
mier ha utilizzato più volte con i
suoi la parola «clima». Senza un
«rasserenamento» tutto divente-
rebbe più difficile. La proposta
Franceschini, al contrario, provo-
ca già un rigurgito di tensioni.
«Le forze politiche sono chiamate
afareungrandesforzo,comechie-
sto dal Capo dello Stato - spiega
Prodi ai suoi - L’obiettivo è quello
di non perdere l’occasione per
una riforma indispensabile, anco-
ra indispensabile e sempre più in-
dispensabile per il Paese». Secon-
do il Professore «il governo farà di
tutto perché si crei il clima favore-
vole perché una nuova legge elet-
toralesipossavarare».Però«ognu-

no dovrà assumersi le proprie re-
sponsabilità». L’esecutivo «dovrà
svolgere ilproprioruolo»,alParla-
mentospetta il compitodi«legife-
rare».
Prodi resta convinto che «la com-
petenza» della riforma spetta in
primo luogo alle Camere. Allo
stesso tempo, però, Palazzo Chigi
giocherà sul nodo elettorale un
ruolo più diretto rispetto agli ulti-
mi mesi. Polemizzando con il Pd
econFranceschini, tra l’altro, il le-
ghista Calderoli chiamava ieri il
Premiera riprendere inmano il ti-
monedel confronto con l’opposi-
zione. Sia Prodi che D’Alema - in
modomenoesplicito ilprimo,de-
cisamentepiùevidente il secondo
- invianoaFranceschinieaVeltro-
ni, un messaggio chiaro: proprio
per le ricadute che determina sul
governo e sulla maggioranza, la
partitadellariformaelettorale- co-
me quella del futuro del Pd - va
portata avanti in modo collegiale.
Con un gioco di squadra e senza
assoli.

●  ●

■ di Federica Fantozzi / Roma

SCONTRO NEL PD Dopo

lo stop di D’Alema sulla pro-

posta Franceschini («Così

salta tutto») ventilando una

«scontentezza» di Prodi, do-

po il freddo «stupore» dei

rutelliani, la legge elettorale di-
venta teatro della prima lite
dentro ilnuovopartito.Mail si-
stema francese che divide
l’Unione e mette a rischio il ta-
volo con l’opposizione, non di-
spiace agli elettori: un sondag-
gioonlinediRepubblicagliattri-
buisce il 63% dei consensi.
Ildayafterèancoraalcalorbian-
co. Franceschini si stupisce a
suavoltadello«stuporeepreoc-
cupazione» del ministro degli
Esteri: rammenta che è la posi-
zione sostenuta prima dalla da-

lemiana Bicamerale, poi da Uli-
vo e Pd, negando «complotti».
Conunaffondo:«L’elezionedi-
retta del capo dello Stato è uti-
le».Gli faeco il capogruppo alla
Camera Soro: «Nessuno vuole
far saltare il tavolo ma niente
compromessial ribasso». Ilbrac-
cio destro di Veltroni Giorgio
Toninimetteipaletti:«Infonda-
ti i timori di D’Alema ma il Pd
non cederà al tedesco puro»
che vogliono Udc e Prc.
Dichiarazioni che non placano
lafibrillazione.AnnaFinocchia-
ro, capogruppo nella “trincea”
del Senato, si preoccupa che il
«primo risultato dovuto al fati-
coso lavoro di interlocuzione
con tutte le forze politiche»
non vada perso. Invita a fare
quadrato intorno alla bozza
Bianco:«Senzaaccordosuunte-
stobase, tramonterebbelapossi-
bilitàdiunariformacondivisae

il referendumdiventerebbeine-
vitabile».RenzoLusetti,deputa-
to vicino a Rutelli, si interroga
sul «perché dell’accelerazione»:
il Pd«non ha maiproposto» un
modello presidenzialista e
quanto alla legge elettorale, le
«convergenze si vedranno in
Parlamento». Malumore tra gli
ex Popolari di Marini e Fioroni
chetemono,nellamossadiVel-
tronichevaatoccaregli interes-
si di Prc e dei “piccoli”, un defi-
nitivo sganciamento dall’oriz-
zonte del governo.
Nel resto dell’Unione si affilano

learmicontro l’”intrusofrance-
se”. «Provocazione da rispedire
al mittente» trancia Manuela
Palermi del Pdci «Niente truc-
chi,haragioneD’Alema»avver-
te il rifondarolo Russo Spena.
«A che gioco giochiamo? - si la-
menta il Socialista Angius - C’è
una proposta del Pd o no?».
«Franceschini ci fa o ci è?» iro-
nizza l’udeurrino Fabris (il gior-
no prima però il partito di Ma-
stella si era mostratomeno osti-
le).
Spiazzatoanche il centrodestra.
Se il portavoce aennino Ronchi
si dice «favorevolissimo» e
«pronto a discutere in Parla-
mento», l’Udc la prende male.
Casini lancia l’ allarme: «Qual-
cuno vicino a Veltroni punta a
sabotare le riforme per andare
dritti al referendum». La Lega
annunciached’ora inpoiparle-
rà con Prodi perché i leader del
Pd «non sono interlocutori cre-
dibili». Il Repubblicano France-

sco Nucara, che ben conosce
Berlusconi, si duole: «France-
schinihacancellatoil lavorofat-
to, ora il dialogo è più difficile».
E dentro Forza Italia serpeggia-
no timori per la reale possibilità
di un’intesa con i principali av-
versari. Mentre Berlusconi se-
gue i lavori dell’ultima villa alle
Piccole Antille, i suoi si sforza-
no di decrittare la situazione
nel Pd.
Il capogruppoazzurro aPalazzo
MadamaSchifaniblinda laboz-
za Bianco apprezzando le rassi-
curazionidiTonini.E l’exmini-
stroGiuseppe Pisanu prova a ri-
condurre la trattativa nei binari
precedenti: «In Parlamento c’è
una buona base, Franceschini
arriva fuori tempo massimo».
Si profila un rinvio del vertice
di maggioranza: dal 10 al 18
gennaio. Dopo la sentenza del-
la Consulta che dovrebbe auto-
rizzare il referendum, attesa per
il 16 del mese.

Franceschini «sorpreso»: nessun complotto
Finocchiaro: evitiamo che si perda il risultato del dialogo già avviato tra tutti i partiti

Il Vassallum Bozza BiancoIl francese

Il ministro degli Esteri sorpreso dalla strategia
messa in campo dalla leadership veltroniana:

«Si vuol rovesciare il tavolo delle riforme?»

Francese o tedesco, scontro al vertice del Pd
D’Alema a Franceschini: così fai saltare tutto. E Prodi: per le riforme va rasserenato il clima

Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il vicepremier Massimo D’Alema Foto di Claudio Onorati/Ansa

La proposta elaborata
da Stefano Ceccanti e
Sebastiano Vassallo
ipotizza un numero di
collegi pari alla metà dei
seggi da assegnare,
aggregati in
circoscrizioni composte
da 6, 7 o 8 collegi.

Candidature: gli elettori
trovano sula scheda sotto il
simbolo di ogni partito, il
nome del candidato di
collegio e la
corrispondente lista
circoscrizionale.

Il voto: si vota sia per il
seggio attribuito con
l’uninominale, sia per
l’assegnazione dei seggi
proporzionali nella
circoscrizione.

Gli eletti: Il 50% dei
seggi viene assegnato ai
candidati che ottengono i
maggior numero di voti, il
50% sono ripartiti
proporzionalmente su base
circoscrizionale.

Scompare il premio di
maggioranza e il vincolo di
coalizione. Sulla scheda
non c’è indicazione del
premier. I seggi sono
assegnati per il 50% con
collegi uninominali, il resto
con liste circoscrizionali
bloccate. Le circoscrizioni
saranno 32 contro le 20 at-
tuali. Doppia soglia i
sbarramento, una
nazionale al 5% e una
seconda soglia al 7 a livello
regionale. Il ché aiuta i
partiti che hanno un forte
radicamento regionale.
Una sola scheda e un solo
voto, che però vale sia per
il seggio uninominale che
per la lista bloccata
circoscrizionale.

Quote rosa, un terzo
dei candidati nelle liste
bloccate devono essere
donne.
Il limite per presentare
emendamenti in Senato è il
7 gennaio.

Sulle nevi delle Dolomiti venete si accende
una polemica tra il governatore Giancarlo Ga-
lan e il presidente del Consiglio Romano Prodi,
che sta trascorrendo alcuni giorni di vacanza
nelbellunese.Mercoledì ilpremierhaincontra-
to in un albergo il presidente della Provincia di
Bolzano Luis Durnwalder e sull'incontro Galan
è intervenuto polemicamente: «Dubito che a
pranzosi siadiscussodicomeequandoporre fi-
neaglienormiprivilegidiBolzano.AttentoPro-
di, non scherzare col fuoco».
Dallepaginedel“Gazzettino”èarrivata la repli-
cadelpremier:«VengoinVenetodaquasivent'
anni e il presidente della Regione mi accoglie
con dichiarazioni non amichevoli. Durnwal-
der mi ha invitato, non abbiamo fatto alcuna
trattativa, ma solo parlato di problemi comu-
ni».

Quanto alla richiestadi molti paesi del bellune-
sedipassare,conunreferendum,allaprovincia
di Bolzano, dalle colonne del giornale si legge
che «il premier ha ascoltato molto, limitandosi
a dire che l'iter per la secessione sarà lungo, ma
che vigilerà sul rispetto delle procedure».
LarispostadiGalan(Forza Italia)nonsi faatten-
dere. «Come Presidente del Veneto sono felice
che lei ami le nostre montagne, ma non riten-
go di esser venuto meno al pur minimo dovere
diospitalità semisonopermessodicommenta-
re l'intrusionecompiuta,nelcorsodel suomeri-
tato riposo, da parte del PresidenteDurnwalder
edellostatomaggioredellaSvp».L’attaccoèap-
punto al Presidente della Provincia di Bolzano:
«Come osa farsi paladino del trasferimento in
AltoAdigedialcuniComunidelVeneto, tracui
Cortina?».

Il sistema francese è un
maggioritario a doppio turno.
I candidati al parlamento
concorrono in collegi
uninominali al primo turno,
se nessuno raggiunge la
maggioranza assoluta
concorrono al secondo turno
ma solo se hanno superato
la soglia minima, un ottavo
degli elettori. Favorisce i
partiti maggiori e quelli legati
a un territorio. Il sistema
francese è una repubblica
semipresidenziale, dove il
potere esecutivo è esercitato
in parte al presidente della
Repubblica, in particolare
sulla politica estera, e in
parte dal primo ministro.

Il presidente viene
eletto direttamente,
sceglie primo ministro e
ministri e può sciogliere la
camera bassa del
Parlamento (Assemblea
nazionale). Ma il governo ha
bisogno della fiducia
dell’Assemblea.

Il premier ufficialmente non commenta
ma è chiara la sua preoccupazione

di non colpire gli alleati di governo

IN ITALIA

LE PROPOSTE DEL PD

VENETO-TRENTINO
Galan irritato dall’incontro di Prodi con Durnwalder

Myanmar, Fassino all’Onu:
«Ora passi sostanziali»

LA RIFORMA ELETTORALE

Misto di maggioritario
e proporzionale

Proporzionale
ma senza premio

Nessuno nell’Unione
apprezza
il sistema francese
Casini, Udc: così
si sabotano le riforme

■ Dopoi«risultatipositivi»del-
lamissione di Ibrahim Gambari
in Birmania, è «necessario che
ora siano compiuti nuovi passi
sostanziali». È questo il messag-
gioche l’inviatospeciale dell’Ue
per la Birmania, Piero Fassino,
porta al segretario generale del-
l’Onu,BanKi-moon,nell’incon-
tro a New York. «A Ban Ki-Mo-
on - si legge in una nota diffusa
prima del faccia a faccia - ribadi-
rò la determinazione dell’Unio-
ne Europea a concorrere ad una
soluzione positiva del dossier
birmano e a sostenere in questa
direzione ogni iniziativa del-
l’Onu e del suo rappresentante
speciale Gambari». Per Fassino
tra le priorità sono: «L’accogli-
mento delle raccomandazioni
del rapporteur sui diritti umani
Sergio Pinheiro, l’abolizione de-
gli arresti domiciliari imposti ad
Aung San Suu Kyi, la liberazio-
ne dei leader politici detenuti;
l’apertura di un vero dialogo tra

le autorità al potere, la Lega na-
zionale per la democrazia, le co-
munità etniche e i suoi rappre-
sentanti, le forzecivili e religiose
della società». «Bisogna evitare -
haconclusoFassino-che il tem-
po passi senza che nulla accada
el’UnioneEuropeavuolecontri-
buire insieme all’Onu, all’Asean
e aiPaesi Asiatici a favorire quel-
la “riconciliazione nazionale”
che consenta alla Birmania di
avere stabilità nella democra-
zia». Fassino si riunirà oggi con
Ibrahim Gambari per discutere
nuove iniziative per l’apertura
del dialogo e gli obiettivi del
«Group of Friends on Myan-
mar», costituito il 19 dicembre
scorso in sede Onu e di cui
l’Unione Europea fa parte.
Fassino avrà inoltre colloqui
con il rappresentante sloveno,
titolare della presidenza Ue, e
con i rappresentanti di Paesi eu-
ropei e asiatici membri del Con-
siglio di sicurezza.

Veltroni lo aveva
detto: lo preferirei
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L’assedio della discarica
gli sprechi e il «colera» dei rifiuti

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli / Segue dalla prima

Era il 2004, quando il prefetto
Corrado Catenacci - uno degli
ottocommissari all'eternaemer-
genzarifiuti -decisedi riaprire la
discarica.APianuraancoraricor-
dano le parole di Rosa Russo Ier-
volino. «Caro prefetto no, mi
metterò la fascia tricolore e farò
le barricate, ma quella discarica
non va riaperta». Comune, Re-
gioneeCommissariatopromise-
ro un Piano di Bonifica: la co-
struzionediunverdissimocam-
po da golf con la bellezza di 18
bucheecontornodicentrocon-
gressi e grandi alberghi.
Otto anni dopo, del green nep-
pure l'ombra, solo monnezza,
puzza e veleni. E la disperazione
di don Vincenzino Pipolo, uno
dei5milaabitantidicontradaPi-
sani.«Emochefaccio,avevoco-
struitoqui lamiacasaperchémi
avevano detto che la discarica
sarebbe stata chiusa per sem-
pre». Urla, si piglia a schiaffi,
qualcuno lo consola. Altri be-
stemmiano. Inseratavieneassa-
lita anche una gazzella dei cara-
binieri contro cui è stato anche
lanciato un estintore. La tensio-
ne resta alta. Intanto i camion
entrano per preparare il «fosso».
È lì che verranno sversati i rifiuti
raccolti a Napoli e nei comuni
dell'area flegrea. Nessuno lo ha
detto ancora agli abitanti di Pia-
nura,ma,aconti fatti,quiarrive-
ranno qualcosa come 3milioni
di metri cubi di mondezza nei
prossimi mesi. Almeno fino a
quando non aprirà l'incenerito-
re di Acerra. «Tra nove mesi»,
calcola ilprefettodiNapoliAles-
sandro Pansa.
E allora, se questa è la situazio-
ne,per favore, nessundottoedi-
torialista accusi gli abitanti di
questa parte di Napoli di egoi-
smo o, peggio ancora, di essere
affetti dalla sindrome di «Nim-
by» (dovunque manonnelmio
giardino).«Perchénoisiamovit-
timedi una straordinaria catena
di errori politici, di follie gestio-
nali, di incompetenze e di spre-
chi miliardari», dice con la rab-
bia negli occhi Ludovico Valen-
tino, uno dei tanti che in questi
giorni ha tentato di impedire
l'apertura della discarica.
LaveritàècheaPianuraeneico-
muni sommersi da cumuli di ri-
fiuti, nei roghi che ancora ieri a
Ischia, Pozzuoli, Afragola e Bo-
scorealehannoavvelenato l'aria
di diossina, è scritta la tragica
storiadiNapoli.Dove tutto -an-
che un «normale atto ammini-
strativo» come è altrove la rac-
colta dei rifiuti - diventa emer-
genza. Un destino infame che
sembra segnare la storia delle
classidirigentidiquestacittàne-
gli ultimiquarant'anni. Nel lon-
tanissimo 1973 il colera e il suo
«vibrione» piegarono in due il
potere di Antonio Gava; sette
anni dopo, era il 1980, il terre-
motodell'Irpinia e i suoi sprechi
miliardari spensero l'astro di Ci-
riaco De Mita; tangentopoli si
incaricòdifrenare l'ascesadipez-
zi da novanta come Pomicino,
De Lorenzo, Scotti, Di Donato.
Ora, il sognodella rinascita edel
rinnovamento bassoliniano ri-
schiano di essere sommersi e
cancellati da tonnellate di mon-
nezza. Per sempre.
Perché è ad Antonio Bassolino
che,atortooaragione, l'opinio-
ne pubblica della città e della re-
gione attribuisce gran parte del-
le responsabilità di questa eter-
na emergenza. Ci sono stati ot-
tocommissari (l'ultimo, ilprefet-
toCimminoèincaricadapochi
giorni), tre presidenti di Regio-
ne - Rastrelli, di An; Losco,
Udeur; Bassolino - e cinque alti
funzionari dello Stato - compre-
so il capo della Protezione civile
Bertolaso - eppure il nome che
senti pronunciare davanti ai ro-
ghi dei cumuli di rifiuti e sulle

barricate di Pianura è uno solo:
Antonio Bassolino, l'uomo che
da15annièalgovernodiNapo-
li e della Campania.
Un destino ingiusto, se si vuole,
di chi paga, insieme ad errori
propri, ilprezzodiunacatenain-
terminabile di valutazioni sba-
gliate, sprechimiliardari, incom-
petenze, affari, arricchimenti il-
leciti. Il tutto equamente diviso
fra destra, centro e sinistra dello
schieramento politico naziona-
le e regionale. Per Bassolino la
Corte dei Conti chiede un risar-
cimento di 3 milioni di euro per
gli sprechi di un call center am-
bientale pagato dal Commissa-

riatoe palesemente inutile.Con
i suoicento «operatori» costretti
a smistare cinque telefonate a
settimana. Imagistratidellapro-
cura di Napoli ne chiedono il
rinvio a giudizio insieme ad al-
tre ventotto persone e ai Romiti
padree figlio, ildiscreditopopo-
lare sta travolgendo l'interocen-
trosinistra.
Maquandonasce l'eterna emer-
genzarifiuti?È il1997,undecre-
to del ministro Edo Ronchi ob-
bliga leregionia farepianiepro-
gettiper trasformare lamonnez-
za in energia. In Campania go-
verna il centrodestra con Anto-
nio Rastrelli. In campo per ag-

giudicarsi l'appalto, due catene
di imprese, una guidata dalla Fi-
be del gruppo Impregilo di Ro-
miti e figli, e l'altra che vede pre-
senti colossi come l'Ansaldo e
l'Enel. Vincono le imprese dei
Romiti.Nonhannolequalità ri-
chieste («il progetto presentava
lacune imbarazzanti», dichiara
un docente universitario), ma
abbassano i prezzi: 83 lire/kg
per i rifiuti da conferire agli im-
pianti Cdr (che trasformano la
monnezzaincombustibile)con-
tro le 110 lire dei concorrenti.
Ma non è l'unica stranezza, per-
ché una ordinanza di Ronchi
del1998fissa indiecimesi i tem-

pi per la realizzazione dei sette
Cdr e in 24 mesi quelli per la co-
struzione dei due inceneritori.

Nel frattempo, il materiale pro-
dotto va collocato in cementifi-
ci e centrali elettriche e utilizza-

to come combustibile. La Fibe,
però, non dispone di strutture
del genere sul territorio campa-
no. L'Enel sì, ma viene cancella-
ta.Poco maleperchénel passag-
giotra l'ordinanzaministerialee
il capitolato d'appalto, sparisco-
no quelle due semplici parole
«impianti esistenti». E la Fibe e i
Romiti possono andare avanti
alla conquista di un business
che si aggira intorno ai 600 mi-
liardi di vecchie lire l'anno.
Il contratto viene ratificato da
due presidenti di Regione, Ra-
strelli e Losco, approvato anche
da Bassolino quando nel 2000
diventa presidente della Regio-
ne e commissario straordinario.
Il restoè inefficienza:deidueter-
movalorizzatori solo quello di
Acerra, forse, entrerà in funzio-
ne, i sette impiantidiCdrprodu-
conorifiuti«talquali», leecobal-
le. Sei milioni di tonnellate, la
gran parte stoccate a Taverna
delRe,traGiuglianoeVillaLiter-
no, in un'area di 3 chilometri
per tre. Una montagna di mon-
dezza impacchettata. Materiale
chenonpotràmaiesserebrucia-
to senza il rischio di provocare
un immane disastro ambienta-
le.
Ma un dato è certo: il Commis-
sariato all'emergenza rifiuti ha
prodotto solo sprechi e clientele
politiche.Lo documenta laCor-
te dei Conti. I Consorzi di baci-
no (una delle tante strutture bu-
rocratiche) sononati «per trova-
re posto a personaggi trombati
inprecedenti incarichi politici».
Uomini senza competenze, ma
dotati di auto blu e autisti. E che
dire delle indennità di commis-
sari, subcommissari e vicecom-
missari: inizialmenteeranofissa-
te in 10 milioni di lire mensili,
ma forse non bastavano, sideci-
se di elevarle allo stesso livello
dello stipendio percepito dagli
assessori regionali. Un vero e
proprio bingo: 10mila euro
mensili.
Intanto la raccolta differenziata
in dieci anni passa dall'1,5% ad
un misero 10, mentre nel resto
del Paese siamo al 24,3%. Il
Commissariato ha speso cifre
da capogiro anche per pagare
giornalisti (due nella struttura)
«maèmancataunaadeguata in-
formazione». Il consorzio Co-
nai aveva 2316 dipendenti, ma
«selavoranoin200èunmiraco-
lo», dice il prefetto Catenacci. Il
risultatoè che fino adoggi la ge-
stione Commissariale è costata
al contribuente qualcosa come
1 miliardo e 200 milioni di eu-
ro, buona parte spesi per pagare
i 101 dipendenti, consulenti e
collaboratori, altri 60 milioni di
euro l'anno sono stati sprecati
per trasferire la mondezza in
Germania,dovediventavacom-
bustibile per produrre energia.
Per non parlare delle spese folli
dei consulenti della struttura. Ti
raccontano di commissari e lo-
ro collaboratori alloggiati nei
più prestigiosi e costosi hotel
del lungomare e dei 724.680,25
euro spesi in telefonate interna-
zionali e in contatti con le «li-
nee erotiche». E che dire di quel
funzionario intrasfertaaRimini
che decide di alloggiare al
Grand Hotel (quello di Fellini),
categoria cinque stelle extra-lus-
so? O di quel solo consulente
delCommissariatochesi fa rim-
borsarebiglietti aerei per35mila
euroespeseperpasti chesupera-
no i 7mila euro? Amare le con-
clusioni dei magistrati contabi-
li: «Dopo 13 anni di emergenza
il ciclo dei rifiuti è ancora aper-
to.Sièvenutaacreareunasitua-
zione endemica di emergenza
che non trova riscontro in alcu-
na altra realtà locale d'Europa e
chenonèdegnadiunPaesecivi-
le».Per favorenonprendetevela
con gli abitanti di Pianura.

■ Sospesa l’attività anche nell’impianto Cdr di Caivano, a cui
faceva riferimento la città di Napoli. Era l’unico dei 7 presenti
in Campania ancora in funzione. Non ci sono più spazi dove
portare le ecoballe in seguito alla chiusura dell'unico sito esi-
stente in Campania per accoglierle, quello di Taverna del Re a
Giugliano. Le conseguenze saranno sicuramente negative per
tutta la regione con una raccolta dei rifiuti che sarà molto limi-
tata. Domani, è la spiegazione degli esperti, non ci saranno zo-
ne totalmente ripulite da rifiuti. Oggi l'impianto di Caivano ha
funzionato a ritmo molto ridotto, ricevendo meno del 50% del-
la quantità ordinaria di rifiuti.
Da ieri sera si moltiplicano i roghi dell'immondizia accumulata
lungo le strade di Napoli e di altri comuni della regione, rag-
giungendo quasi il centinaio. Gli interventi più impegnativi
dei Vigili del Fuoco sono stati a Napoli, ma anche a Ischia, Poz-
zuoli, Afragola e Boscoreale. Insieme agli incendi, molti di origi-
ne dolosa, crescono le proteste. Da segnalare la manifestazione
inscenata dai sindaci salernitani a Potenza per dire no all'ipote-
si di realizzare a Caggiano una discarica e il presidio di solidarie-
tà annunciato dai vicentini di «No dal Molin».

A Pianura tensione e disperazione
tra gli abitanti: «Avevamo costruito le nostre
case, ci avevano detto che restava chiusa»

IN ITALIA

In tutta la zona ancora roghi e proteste
Ma l’emergenza è una lunga sequenza di errori

che ora rischia di travolgere il centrosinistra

«Il governo italiano ha ri-
sposto alle osservazioni
avanzate nel giugno e nel-
l’ottobre scorso dalla Com-
missione Ue sull’emergen-
za rifiuti inCampania.Una
lettera del ministero del-
l’Ambienteèstata infatti in-
viataallavigiliadiNatale.A
precisarlo è la Rappresen-
tanza permanente italiana
presso l’Ue, dopo che ieri la
portavoce del commissario
Ue all’Ambiente, Stavros
Dimas, aveva dichiarato di
non aver ricevuto da Roma
alcun segnale». Ha risposto
il 24 dicembre. Il termine
scadeva il 23, domenica.

1200LE TONNELLATE di rifiuti che oggi
sono in strada in Campania

2,7MILIONI DI TONNELLATE la produzione
stimata per il 2007 nella regione (2,7
milioni nel 2005)

435KG OGNI ANNO la produzione pro capite
di immondizia sempre in Campania
(485 nel 2005)

12LE DISCARICHE (Ariano, S. Arcangelo T. , C.
Volturno, Tufino, P. Campania, Somma,
Nola, Ercolano, Terzigno, Villa Ricca, Serre,

Parapoti)

7GLI IMPIANTI Cdr (Dardine, Casalduni, Santa Maria
Capua. Vetere, Tufino, Caivano, Giugliano,
Battipaglia)

448GLI ILLECITI diecomafia nella regione
(10,2% del totale nazionale)

10,6%LA RACCOLTA differenziata in
Campania (al nord 31,1%,
al sud 8,7%)

LO SMALTIMENTO

Caivano, anche l’ultimo Cdr va ko:
nessun impianto è più in funzione

MONITO UE
«Il governo ha risposto
alle osservazioni»

I NUMERI DEL CAOS

L’EMERGENZA CAMPANIA

Il business dei Cdr
e la truffa-ecoballe
L’accusa della Corte
dei Conti. Che chiede
3 milioni a Bassolino

Cittadini della contrada Pisani si fronteggiano con la polizia Foto di Ciro Fusco/Ansa

Prima il «vibrione»
che piegò Gava, poi
il terremoto e De Mita
Poi tangentopoli
Ora la spazzatura

Poliziotti all'ingresso della discarica di Pianura tentano di placare gli abitanti del quartiere inferociti per la possibile riapertura dell'ex discarica di Contrada Pisani Foto di Cesare Abbate/Ansa
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

A RINTRACCIARE le eventuali responsabili-

tà penali nel disastro ambientale della raccol-

ta e del mancato smaltimento dei rifiuti cam-

pani sarà la magistratura. Eppure, a 14 anni

dall’inizio del com-

missariamento, e or-

mai a sette anni dalla

prima grave emer-

genza rifiuti che interessò la regio-
ne, tutto si può dire tranne che le
cause di tutto ciò siano rimaste
oscure.Bastaandarealeggersi le re-
lazioni e le audizioni della Com-
missione parlamentare di inchie-
sta sul ciclo dei rifiuti e sulle attivi-
tà illecite ad esso connesse (alcune
diqueste,comequellaaGuidoBer-
tolaso e al procuratore aggiunto
delegatodellaDirezionedistrettua-
le antimafia di Napoli Franco Ro-
berti purtroppo tenute in seduta
segreta), per venire in possesso di
una mole di informazioni pubbli-
che da far accapponare la pelle.
Notizie che vanno dagli impianti
chenonfunzionano,alleassunzio-
ni indiscriminate di personale, al
furto di mezzi per la raccolta del-
l’immondiziachevenivanorubati
al Commissariato e poi «affittati»
aiComunichesi vedevanoi rifiuti
per strada. I lavori condotti dalle
commissioni presiedute da Paolo
RussonellaXIVlegislaturaeattual-
mente da Roberto Barbieri fanno
luce su una situazione a dir poco
intricata. Iniziata, sidirebbe, con il
primo contratto firmato tra la Re-
gione e Impregilo, e con quella
che è stata definita «l’emergenza
dell’emergenza».
Il contratto
Nel 2000, in regione Campania, si
chiudeva l’appalto miliardario per
l’affidamento del servizio di smal-
timento dei rifiuti. Il piano regio-
nale prevedeva la costruzione di
sette Cdr (letteralmente «combu-
stibile da rifiuti» che si ottiene da-
gli scarti cosiddetti «secchi» e che
può essere bruciato per produrre
energia) e due inceneritori (in gra-
do di trasformare in corrente elet-
trica il cdr bruciato). In gara ci so-
no due associazioni temporanee

di impresa capeggiate da Impregi-
lo e da Enel. Si premia l’offerta
«economicamente più vantaggio-
sa»tenendocontodiquattrocarat-
teristiche: tariffa di smaltimento,
tempi realizzazione e messa in
esercizio, merito tecnico dell’im-
presa e valore tecnico delle opere.
La cordata di Impregilo vince fis-
sandoa83lireperkgdirifiutocon-

ferito all’impianto di produzione
di Cdr il prezzo e promettendo in
300giorni la messa in eserciziode-
gli impianti. Il valore tecnico delle
opere appare scarso (4,2 punti,
contro8,6 di Enel) ma soldi e tem-
pi risultano molto più premianti
nelbando(Enelpropone395gior-
ni e chiede 110 lire per kg di rifiu-
to). Oltre a questa evidente stortu-

ra, ilbandoprevedechesialasocie-
tà aggiudicataria a dove scegliere
dovecollocaregli impianti.Unpa-
radosso che verrà alla luce subito,
quando, scelto il sitodi Battipaglia
per l’inceneritore, si dovette ripie-
gare su quello di Santa Maria La
Fossa dopo un ricorso al Tar. D’al-
tronde,annotalarelazioneconclu-
siva della Commissione Russo,

dando all’aggiudicatario questa
possibilità si sarebbero comunque
rese possibili «situazioni speculati-
ve». Per ciò che riguardava i tempi
di realizzazione, poi, già nel 2000
il Commissario valutava che per
cause di forza maggiore e per le
modifiche da apportare agli im-
pianti i tempi potevano essere al-
lungati. Valutava la Commissio-

ne: siamo alla «sostanziale vanifi-
cazione proprio di quel criterio - la
tempistica di realizzazione degli
impianti - che era stata decisiva ai
fini dell’aggiudicazione».
La crisi del 2001
Con la chiusura delle discariche di
Tufino (Na) e Montecorvino (Sa),
nel 2001, parte l’«emergenza del-
l’emergenza». Gli impianti non ci
sono ancora. Le discariche aperte
nonhanno lacapacità diaccettare
ulteriori rifiuti. La società aggiudi-
cataria, come da contratto, copre
le prime spese esponendosi con le
banche, il Commissario va in sup-
porto dell’azienda.
I Cdr non funzionano
Lo parole dell Commissione: «Tra
le molte anomalie, nelle ecoballe
sono state rinvenute percentuali
diarsenicosuperioriai limiti impo-
sti, oltre che ad oggetti interi (ad
esempio, una ruota completa di
cerchione e pneumatico)».
La banca di ecoballe
Per gli istituti creditori di Impregi-
lo i benefici connessi all’inceneri-
mentodei rifiuti (attraverso il con-
tributo statale del Cip6, che forni-
va agevolazioni a chi produceva
energia intalmodo)«rappresenta-
va il 60% dei ricavi del progetto».
La garanzia per la società aggiudi-
catrice di venire incontro ai propri
creditorieraproprionellapossibili-
tà di poter bruciare le ecoballe per
produrre energia.
I soldi buttati
Si va dal furto di 50 mezzi per la
raccolta differenziata di proprietà
del Commissariato (che poi veni-
vanoaffittati ai Comuniper le rac-
colte straordinarie, come confer-
merà in audizione il Commissario
Catenacci), alla compravendita
dei terreni da adibire a discarica
(compravendite tra soggetti diver-
si, finoadarrivarealCommissaria-
to, che avvengono nello stesso
giorno, presso un medesimo stu-
dio notarile, facendo lievitare il
prezzoanchedel100%), all’assun-
zione a tempo indeterminato di
2400 operatori ecologici dei quali
circa 1600 inattivi. Catenacci pre-
vede tra l’altro che molti di questi
chiederannoil trasferimentoincit-
tà, a Napoli e Salerno e non accet-
teranno dislocazioni fuori. Ai ro-
ghi che creano diossina. La Sogin,
a Calabricito, nel comune di Acer-
ra, registrò percentuali di inquina-
mento da diossina «anche cento-
milavolte superioriaiparametridi
legge».

Un Cainano ai Caraibi

L’impresa

Èpartito. Silvio Berlusconi,
s’intende. S’è imbarcato

sull’aereo privato da Villa Certosa
alla volta di Antigua, a capo di una
delegazione formata da un
architetto, un maggiordomo e la
scorta. La delicata missione ai
Caraibi - informano i giornali e le
agenzie di stampa -è finalizzata a
«seguire personalmente la ristrut-
turazione della villa che ha acqui-
stato tre anni fa», non bastandogli
le sette-otto che già possiede tra
Bermuda, Brianza, Liguria e Sarde-
gna. Qui il Cainano ha trascorso
uno smagliante Capodanno
lontano da parenti e collaboratori:
una «mega cena con veglione
terminato alle 6 del mattino»
-assicura Libero - in compagnia di
Mariano Apicella e una sessantina

di invitati che l’inviato feltriano
definisce «selezionatissimi» (in
base, si suppone, ai precedenti
penali): «specie la platea femmini-
le, preponderante sugli ospiti di
sesso maschile: si favoleggia di
una proporzione numerica di
dieci dame per ogni cavaliere.
Molto apprezzate le gemelle
Manuela e Marianna Ferrara, ex
meteorine Tg4 e concorrenti in
uno degli ultimi reality Mediaset.
La terza gemella, Giuliano, era
ancora impegnata nella dieta
anti-aborto. Comprensibilmente
«assenti i familiari, con cui Silvio
aveva già trascorso il Natale, ed

Emilio Fede, rimasto a Milano».
Niente da fare per Renato Farina,
un tempo ospite fisso delle vacan-
ze berlusconiane, ora mestamente
dimenticato a casa. Il Cainano,
garantisce Libero, «è in gran
forma», guarito dalla bruciatura al
pancino causata da una borsa
dell’acqua calda, ancorché afflitto
dauna lieve congiuntivite. A
mezzanotte, «fuochi d’artificio
mai visti hanno illuminato a
giorno lo specchio d’acqua». Poi
Apicella alla chitarra e un
misterioso «assistente alla tastiera»
(Bondi? Cicchitto?) hanno
accompagnato la star in «una serie

di brani scritti dal Cavaliere e
musicati dal maestro napoletano»
(testuale). Ma lo statista brianzolo
non dimentica i destini patrii e, in
una pausa delle gozzoviglie, s’è
collegato col Tg4per annunciare
che il Popolo delle Libertà è già
«sopra al 40%», mentre Prodi
«gode la fiducia di appena il 17%»
(il restante 43% sta con Forza
Italia). Poi ha buttato lì il
programma del suo prossimo
governo. Primo: «riforma della
giustizia e separazione delle
carriere», una novità assoluta,
perché «in Italia i cittadini non
hanno privacy e temono di essere

intercettati», soprattutto lui.
Secondo: «un piano di edilizia
popolare per dare una casa a quel
13% di famiglie che non può
permettersela». Non sapendo da
quale senzatetto cominciare, ha
scelto se stesso ed è partito per
Antigua. La missione caraibica fa
luce su uno dei tanti misteri che
costellano la sua carriera: quando
era premier, il 15 settembre 2005,
egli parlò all’Assemblea generale
dell’Onu e lanciò un commosso
appello per la riduzione del debito
del Terzo Mondo che nemmeno
Bono Vox: «L’Italia è all’avanguar-
dia, ha già condonato i debiti di
molti dei paesi più poveri». Lo
stesso giorno il governo di Anti-
gua e Barbuda annunciava che «il
premier italiano si è offerto di

aiutare Antigua e Barbuda a
ridurre ulteriormente il loro
debito. In un incontro bilaterale
col premier Spencer nella sede
dell’Onu, Berlusconi ha dichiarato
che parlerà personalmente con
altri capi di governo europei, per
convincerli a condonare il
dovuto. Il magnate dei media ha
annunciato di avere intenzione di
costruire presto quattro case per i
suoi figli ad Antigua, certo che così
Antigua e Barbuda avranno
maggiore visibilità in tutto il
mondo grazie all’attenzione che i
media europei vi dedicheranno. Il
premier Spencer ha discusso col
collega italiano sull’aiuto per la
costruzione di una rete di strade
statali che necessitano di
significativi miglioramenti.

Berlusconi ha subito dichiarato
che si rivolgerà all’architetto
italiano Gamonda perché valuti la
situazione delle strade del Paese, e
stenda un rapporto sul modo
migliore in cui alcune delle
migliori imprese di costruzioni
italiane potrebbero fornire aiuto
adAntigua e Barbuda». E chi è
l’architetto che l’altro giorno s’è
imbarcato sull’aereo personale del
Cainano alla volta di Antigua? Ma
naturalmente Gianni Gamonda,
giàartefice dei prodigi di Villa
Certosa: per il momento darà una
rinfrescata alla nuova villa di
Antigua; poi, se rimane tempo, si
occuperà di tutto il resto del
piccolo paradiso naturale. E
soprattutto fiscale. Una gara di
solidarietà.

I Cdr per il trattamento non funzionano
Nei rifiuti stoccati alti i valori di arsenico

e ruote di bicicletta con tanto di pneumatico

■ «Risolvere urgentemente la
drammatica situazione in Cam-
pania non può rimanere una
priorità solamente della Com-
missione europea, che proprio
oggi ha confermato che entro
gennaio deciderà se andare
avanti con la procedura d’infra-
zione esponendo l’Italia al ri-
schio di pesantissime sanzioni
pecuniarie». Arriva dal ministro
Emma Bonino il primo affondo
della giornata di ieri sull’emer-
genza rifiuti. E mentre anche la
destra,daForzaItaliaadAn,pun-
tava il dito contro il governo e
contro Bassolino - con Landolfi
a chiederne le dimissioni - pro-
priodalpresidentedellaCampa-
nia è arrivata una replica molto
dura. Bassolino ha ricordato co-
melecrisi sia«il risultatodelper-
durare dei particolarismi e di
un’ostinata opposizione a una
gestione razionale del proble-
ma». «Il piano definito nei mesi

scorsi dal commissariato - osser-
va Bassolino - prevedeva un per-
corsoserratoper l'uscitadallacri-
si.Maognivoltacheunodeisog-
getticoinvolti si sottrae,perqua-
lunque ragione, al dovere di da-
re piena attuazione alle decisio-
niprese, il sistemavaincrisi».Di-
fendela riaperturadel sitodiPia-
nura: «Si toglie ogni alibi ai terri-
torieaglientichenonsolosi sot-
traggono al dovere di garantire
la giusta solidarietà tra territori,
maancheall’impegnodi smalti-
re i rifiutiche lorostessiproduco-

no».
E ad attaccare è anche l’ex com-
missario per l’emergenza rifiuti
Alessandro Pansa. In una confe-

renzastampaasiemealneocom-
missario Cimmino, Pansa pun-
ta ildito:«Hoavutolemani lega-
te dalla mancanza di fiducia da

parte dei cittadini nei confronti
delle istituzioni. Perchè è stata
questa mancanza di fiducia a
non consentire di fare neanche
un programma fatto bene, con-
diviso».Eancora:«Giàanovem-
bre avevo detto che avremmo
passatoilNataleconlaspazzatu-
ra sotto l'albero». Per quanto ri-
guarda la discarica di Contrada
Pisani, nel quartiere Pianura,
Pansa ha confermato: «Resterà
aperta almeno fino al 2009», e
comunque chiuderà in coinci-
denza con l'ultimazione del ter-
movalorizzatore di Acerra. L'en-
trata in funzione della discarica
di Pianura avverà però in due fa-
si. Nella prima la spazzatura ver-
rà stoccato provvisoriamente
nell'area della vecchia discarica,
utilizzata fino al 1996, e poi la
spazzatura che subirà un proces-
so di tritovagliatura finorà in un
invaso che ha una capacità di 1
milione di metri cubi.

Impregilo e i miliardi dell’«appalto letale»
Nel 2000 vince promettendo impianti in un anno, poi le deroghe. Le carte della Commissione d’inchiesta

Un poliziotto all’ingresso della discarica di Pianura a Napoli Foto di Cesare Abbate /Ansa

Impregilo, con 716
milioni di euro di capitale
sociale, è il maggiore
gruppo italiano nei settori
delle costruzioni e
dell’ingegneria. Dal febbraio
2007 la compagine
azionaria di Igli (che ha il
pacchetto maggiore
all’interno del gruppo con il
29,5%) è composto al 33%
dalle società Argofin
(gruppo Gavio), Autostrade
(Famiglia Benetton) e
Immobiliare Lombarda
(gruppo Ligresti). Tra le
diverse gare vinte in Italia e
all’estero la Impregilo è
anche la società
capogruppo della cordata
che si aggiudicò quella per
la realizzazione del ponte
sullo stretto di Messina.
L’attuale presidente è
Massimo Ponzellini.

Per le banche, il contributo statale per i Cip6
«rappresenta il 60% dei ricavi del progetto»

Ma le ecoballe non si possono bruciare

IN ITALIA

Bonino accusa. Bassolino: colpa dei poteri locali
Il ministro: soluzione urgente. Il presidente della Regione: basta enti che si nascondono

ULIWOOD PARTY

L’EMERGENZA CAMPANIA

La destra chiede
le dimissioni
del governatore
Pansa: Pianura sarà
aperta fino al 2009

C’è chi ruba 50
camion per la
raccolta differenziata
E poi li affitta ai comuni
in emergenza

Il colosso vince
l’appalto promettendo
7 Cdr e 2 inceneritori
in 300 giorni
Poi il termine slitta...

Impregilo, colosso
della costruzione

MARCO TRAVAGLIO
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■ di Giampiero Rossi

LUTTI Alla settima bara non ce l’hanno fatta.

I giovani colleghi degli operai uccisi dalle

fiamme dell’acciaieria non hanno saputo

ignorare, come avevano fatto in occasione

dei tre funerali prece-

denti, la corona di fio-

ri inviata dalla Thys-

senKrupp. L’hanno

strappata e fatta rotolare giù dal-
lescaledellachiesadelSantoVol-
to, sotto la neve. Perché non ci si
rassegna all’idea della morte sul
lavoro a 26 anni, anche se quella
diGiuseppeDemasi -cheharesi-
stito per 24 giorni - era in qual-
che modo in preventivo sin da
quel maledetto 6 dicembre. Per-
ché c’è ancora grande rabbia e
dolore a Torino, ieri scossa da al-
tri due lutti legati alla vicenda
del rogo nel laminatoio, se non
altro da una tragica coincidenza
temporale.
La chiesa è piena di parenti, ami-
ci e colleghi. Ma ci sono anche le
istituzioni: i ministri del Lavoro
CesareDamianoedellaSolidarie-
tà Sociale Paolo Ferrero, il sinda-
co Sergio Chiamparino, il presi-
dente della Provincia, Antonio
Saittae ilvicepresidente dellaRe-
gione, Paolo Peveraro. Presenti
anche Dario Fo e Franca Rame, il
direttore generale di Intesa
Sanpaolo, Pietro Modiano, i se-
natori Enzo Ghigo e Gianfranco
Morgando.
Il cardinale Poletto legge i mes-
saggi del papa e del Presidente
della repubblica,GiorgioNapoli-
tano.Sullabara lamagliabianco-
nera di Alessandro Del Piero,
congliautografidi tutti igiocato-
ri della sua squadra del cuore, e
quella numero 8 con cui
“Mase”, come era soprannomi-
nato il giovane operaio, era soli-
to giocare a calcetto. «Ho visto il
suovoltoscopertoetuttobrucia-
to, credo che mai nella vita mi

sia capitato di vivere una cosa
del genere. Ora però Giuseppe -
dice il vescovo rivolto ai genitori
del ragazzo - con il suo volto bel-
lo è davanti a Dio». Il sindaco
Chiamparino,visibilmentecom-
mosso, ribadisce: «Bisogna che
sia fattagiustizia,nonconspirito
di vendetta, ma chi ha delle re-
sponsabilità e ha commesso

eventuali errori deve risponder-
ne». Impegno raccolto dal mini-
stroDamiano,cheaggiunge:«Di-
rò ai rappresentanti della Thys-
sen che hanno sbagliato, soprat-
tutto all’inizio quando c’è stato
un silenzio che è stato letto co-
me una sorta di indifferenza, e
gli dirò di guardare al futuro di
questi lavoratori. C’è bisogno

che l’azienda recuperi. Il governo
si stamuovendo, sta facendodel-
le leggi, ma non è sufficiente se
nelle imprese non c’è la cultura
della sicurezza e della prevenzio-
ne».
Propriomentre il cardinalePolet-
to celebrava il rito funebre per il
settimo operaio morto in conse-
guenzadell’incendio, inprocura,

nell’ufficio accanto a quello del
procuratore Raffaele Guariniello,
è stato fulminato da un malore
improvviso il capo dei vigili del
fuoco,GiorgioMazzini.Pocopri-
madi renderela suatestimonian-
zatecnicaagli investigatori sièac-
casciato al suolo, probabilmente
a causa di un’emorragia da rottu-
ra di un aneurisma, e per lui non

c’è stato niente da fare. E nel po-
meriggioè morta la madre di An-
tonio Boccuzzi, l’unico operaio
sopravvissuto alle fiamme di cor-
so regina Margherita, la cui im-
magine con la fronte ustionata
hafatto ilgirodelmondo.Undo-
lore in più per un ragazzo giù du-
ramente provato da quello che
ha visto e vissuto.

Dolore e solidarietà con i lavoratori. E una grande rabbia: «Mai più»
Ecco alcuni dei molti messaggi giunti al sito onli-
ne dell’Unità dopo la morte di Giuseppe Demasi.

Caro Giuseppe, ovunque tu sia... Mi viene
soloinmente«SognandolaCalifornia»:«sen-
to solo freddo. fuori e dentro me...».

Lella Trevolti

Sono profondamente addolorato. Il mio
ricordo va agli anni 50 quando ero il tipogra-
foa Torinodei giornalidi fabbricadelPci. Fer-
riere Fiat: vigilanza operaia e sindacato atten-
to e solerte. Oggi non è più così e mi chiedo il
perché... e mi autoaccuso.

Alfredo Schiavi

Non riesco a commentare, tutto si ripete
sempre nella storia dell'uomo, non imparia-
mo mai a difenderci, sembra ormai che si na-
scae si muoiaperun incidentedi percorso.La
costituzioneeil lavoro,boh,simuoresul lavo-
ro e parlano sempre di sicurezza...

Antonella Daversa

Sono diverse domeniche che Montezemolo
vaintvapropagandaresestesso.Matra lebel-
le cose che ci racconta non mi sembra abbia
trovato modo di commemorare le morti in
nome del mercato degli operai di Torino

Gherardo

Porto il mio cordoglio alle famiglie e ai
colleghi torinesi con l'impegno di non ab-
band onare mai la lotta per il diritto alla vita e
al lavoro. Con affetto

Leonardo, operaio del Tubificio di Terni

Non capisco perchè dirigenti strapagati con
mega benefit, premi rendimento e stock op-
tion per le loro «alte responsabilità» non sia-
no punibili per quelle stesse responsabilità
quando ci sono i morti o anche «solo» feriti
nelle aziende da loro dirette.

Michele Damato

Provo un grande dolore per questi sette
lavoratori morti in questo modo orribile. Il
neo-liberismo è questo: massimo profitto a
tutti i costi. Stiamo tornando indietro di de-
cenni. Spero che costoro finiscano in carcere.

Patrizia Baschiera

L'Italia è una Repubblica democratica,
fondata sul lavoro. Difendiamo la dignità del
lavoro difendiamo la costituzione.

Boris Zanirato

Impegniamoci tutti per raggiungere
l’obiettivo «Mai più morti di lavoro», è il mo-
do migliore per non rendere inutile il sacrifi-
cio dei 1050 morti di lavoro nel 2007.

Claudio Gandolfi, Bologna

Bisogna che i delegati alla sicurezza facciano
sentire la propria voce. Le Ausl mandino ispe-
zioni nei luoghi di lavoro obbligando le im-
prese a munirsi di strutture ed attrezzature
adatteadevitaregli incidenti.Gli imprendito-
ri rei siano puniti.

Tony4

Sono contento che Chiamparinoabbia
avuto il tatto di far sospendere le celebrazioni
ufficiali.Servirebberoi fattiora,dopotantepa-
role da parte di chi sta nelle istituzioni.

Simone Rossi

Che tristezza... ci sono settori dove si fanno
controlli tutti i giorni e ti fanno storie per un
cerotto della misura sbagliata, e altri dove de-
vi lavorarefinoamorireperarricchireunazio-
nario. Tutto l'affetto ai familiari dei 7 morti.

Germana Cesarano

Cordoglio per la famiglia De Masi.
Tragedie di questa portata hanno sempre una
origine,il profitto. Il sindacato non ha nulla
da rimproverarsi? L'azienda tantissimo.
Occorre più onestà da tutte le parti, senza ba-
ratti.

Cesare Ungaro

Vorrei chiedere in quale mondo viviamo se
sette morti sul lavoro nello stesso stabilimen-
to non ha creato un dibattito nel paese? Nelle
Tv non c'è stato uno speciale su questa trage-
dia nazionale!

Danilo Massi

La strada intrapresa dal ministro Damiano è
quellagiusta, ricordiamocichetrovòpochiac-
certatori e senza benzina per le auto. I più di
mille cantieri chiusi e le nove assunzioni van-
no nella direzione giusta,Lotta forte contro ir-
regolarità sulla sicurezza...

Carlo di Torino

Ho un profondo dolore e dispiacere per la
settima vittima del lavoro e del precariato.
Questa situazione del lavoro precario rende i
lavoratori deboli mentre i datori di lavoro in-
cassano profitti a non finire.
Ci vogliamo dare una mossa? Pace alla fami-
glia...

Violante Luigi

In Italia continua senza fine un massacro
impunitodipoveri innocentipermanodipa-
dronicriminaliprivididignitàescrupoli: subi-
to un decreto che preveda l'arresto immedia-
to dei datori di lavoro e l'esproprio coatto dei
loro beni.

Sandro

Il Pd dovrà essere un vero partito del lavoro e
dei lavoratori. Non inseguendo idee che non
hanno mai fatto parte della cultura progressi-
sta del centrosinistra. In un anno sono morti
più di 1000 lavoratori. Mai più.

Marco Marconi

È solo un altro morto. Aabbiamo da pensare
allecose importanti, allamodernità, alle rifor-
me, alle persone per bene, a Dini. Buon anno
a tutti.

Claudio Fasce

In uno stato di diritto deve esserci la certezza
della pena e le canaglie devono pagare. Que-
sto è omicidio volontario. è strage. Vergogna.
padroni canaglie.

Teresa Di Monte

Dove sono i nostri duri e puri all'italiana,
quelli pronti ad invocare la certezza della pe-
na per poveri cristi e stranieri,ma pronti a far
fintadinullaoacommuoversiper ricchiepo-
tenti ,vedi Contrada. E noi si dovrebbe dialo-
gare con questa gentaglia?...

Toni Zambuto

Gli impianti a norma non vanno multati,
vanno chiusi. Ditelo a Damiano così magari
la smettedicacciareballe sui soldidell'Inailda
destinare alle imprese virtuose che «riducono
il numero dei morti». Mai più morti sul lavo-
ro, Vogliamo tutto e subito.

Gregorios.

Come Delegato Fiom-Cgil esprimo tutto il
miodoloreerabbiaal7˚ eroicooperaioassassi-
natodaipadroni tedeschi!Machi sonoiman-
danti morali? Montezemolo, Federmeccani-
ca,Berlusconi:costorohannorapinatomiliar-
di di euro. Ma sporchi di sangue.

Alberto

Circa 15 anni fa ho visitato l'acciaieria di
Cornigliano. Lo stabilimento era in uno stato
di estremo degrado. Ricordo di aver scavalca-
to un canale di colata in cui scorreva l'acciaio
liquido. Come poteva essere consentito?
Di sicuro non ci sarebbe stato di che stupirsi
se un incidente simile a quello di Torino fosse
avvenuto lì.
Facciamo il possibile affinché non ne capiti-
no altre...

Andrea Gentilini

I compagni di Giuseppe Demasi strappano
e fanno rotolare fuori dalla chiesa

la corona inviata dai vertici dell’azienda

Per ogni treno nelle stazioni sette fischi, e an-
che in lineadurante ipercorsi, per ricordare le set-
te vittime del lavoro alla ThyssenKrupp e tenere
alta l’attenzionesugli incidentisul lavoro.Èquan-
to accaduto ieri in tutta Italia alle 15, ora di inizio
dei funerali a Torino. Lo riferisce Dante De Ange-
lis, rappresentante dell’Assemblea nazionale dei

ferrovieri che ha promosso l’iniziativa. «Nei gior-
ni scorsi siamo riusciti a contattare tutti i colleghi
- ha spiegato - anche comprando 15 mila sms da
spedire in internet. E la nostra iniziativa è riuscita
ovunque. Avevamo chiesto a Trenitalia e Rfi di
spiegare con messaggi al pubblico cosa stavamo
facendo, ma la richiesta non è stata accolta».

Malore in procura per Giorgio Mazzini:
doveva testimoniare nell’ambito dell’inchiesta

sulla sicurezza. Forse un aneurisma

IN ITALIA

«Via i fiori della Thyssen. Non li vogliamo»
Torino, tensione ai funerali dell’ultimo operaio del rogo. Il capo dei vigili del fuoco muore in tribunale

La corona inviata della ThyssenKrupp gettata sulle scale dagli operai ai funerali di Giuseppe De Masi Foto di Contaldo/Ansa

Xiafeng Wu non ha fatto in
tempo a vedere il 2008. La sua
vitaè finita lamattina del 31di-
cembreneimagazzinidellacoo-
perativa per cui lavorava, dove
è rimasta schiacciata da da un
carrello elevatore. È stata lei,
unagiovaneoperaiacinese, l’ul-
tima vittima della strage del la-
voro del 2007. Ma soltanto po-
che ore dopo, formalmente nel
nuovo anno dunque, la stessa
tragica sorte è toccata a Giam-
pietro De Contro, trevigiano di
50 anni, maciullato da un trita-
mangime nell’azienda agricola
in cui lavorava, anche a Capo-
danno.
La scia di morti bianche se ne
frega delle date simboliche e si
allunga anche nei giorni di fe-
stacomandata.Leancoragiova-
ni statistichedel2008, infatti, ci
dicono che siamo già arrivati a
otto morti. Ieri è toccato a Luigi
Varallo, di 57 anni, deceduto in
uncentrodirottamazionediau-
toveicolidopo unincidente an-
cora da ricostruire, mentre è in
coma un operaio caduto dal-
l’impalcatura a Scauri, in pro-
vincia di Latina.
Insomma, l’anno nuovo è ini-
ziatocomequellovecchioera fi-
nito. nel segno di quello che il
presidente della Repubblica ha
definito a reti unificate il feno-
meno«intollerabile»delle mor-
ti sul lavoro. Il bilancio relativo

al 2007 non può che essere an-
cora provvisorio e basato su
fredde stime. Secondo L’inail,
infatti, tra gennaio e settembre
gli incidenti mortali sui luoghi
di lavoro sono stati 965, con un
calo del 2,1% rispetto alle 986
dello stesso periodo dell'anno
precedente (gli infortuni com-
plessivi diminuiscono invece
dell'1,5%, a quota 689.926). Il
calo più rilevante delle morti
bianche a gennaio-settembre si
registra nelle costruzioni con
222vittimestimate(-10,1%),se-
guito dall'agricoltura con 84
morti (-7,7%) e dal complesso
del comparto “industria e servi-
zi” con 869 casi (-2,1%).
Seanchenell'ultimotrimestre il
numerodivittimesaràstatoco-
erente con questa tendenza, il
2007 sarà, quindi, presumibil-
mente archiviato con un bilan-
cio di quasi 1.300 morti: una ci-
fra sostanzialmente analoga al
2006(1.302),annoincuic'è sta-

taun'inversionedi tendenzado-
po tre anni di flessione costan-
te.
A quanto pare, purtroppo, no-
nostante l'aumentodeicontrol-
li per contrastare irregolarità e
lavoronero,soprattuttoneican-
tieri, gli incidenti non sembra-
no subire una drastica diminu-
zione.Equestosebbeneilgover-
noProdi abbia dasubito affron-
tato ilproblemadegli infortuni,
ottenendo in estate l'approva-
zione parlamentare della legge
delega sulla sicurezza firmata
dai ministri del lavoro, Cesare
Damiano, e della salute, Livia
Turco.
Unprovvedimentochedevees-
sere accompagnato dai decreti
attuativi, ma dopo lo shock na-
zionale causato dalla tragedia
della ThyssenKrupp, c'è stata
un'accelerazionedel lavoro.Do-
pounprimoincontroametàdi-
cembre sulla bozza dei decreti,
il tavolo di confronto tra gover-
no e parti sociali riprenderà già
l'8 gennaio per una riunione
dei coordinatori dei 15 gruppi
di lavoro. Il percorso si conclu-
derà il 31 gennaio con la defini-
zione del quadro completo del-
la normativa, che sarà approva-
to presumibilmente a febbraio,
e in ogni caso prima della sca-
denza di maggio. E a quel pun-
to chissà dove sarà già arrivato
il conteggio dei morti e dei feri-
ti.
 gp.r.
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2008, ricomincia la «solita» strage:
il cassone si stacca, Luigi è lì sotto...

L’INIZIATIVA
La «solidarietà» dei treni: sette fischi per le sette vittime

LA STRAGE DELL’ACCIAIERIA

■ / Milano

6
venerdì 4 gennaio 2008
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■ di Giuseppe Caruso

QUATTRO ORE SU UNA BARELLA del

pronto soccorso di Vibo Valentia, ad aspetta-

re invano un posto letto. L’insufficienza car-

dio-respiratoria che si aggrava mentre i medi-

ci chiedono disponibi-

lità per il ricovero ne-

gli ospedali di Reggio

Calabria, Gioia Tau-

ro, Lamezia Terme, Catanzaro e
Cosenza, ricevendo però soltan-
to risposte negative. Poi la corsa
in ambulanza verso Tropea. Ma
la difficoltà respiratoria di Orazio
Maccarone, 88 anni, affetto da
una grave forma di bronchite au-
menta.Lafigliadell’anzianochie-
de all’autista dell’ambulanza di
dirigersiversocasa loro,aSanCa-
logero,dove ilpadremuore.Èav-
venuto il26 dicembre,ma i fami-
liari hanno deciso di raccontare
la vicenda soltanto ora, ad ese-
quie avvenute. Alla Gazzetta del

Sud il figlio dell’anziano ha rac-
contato che alcuni medici han-
no avuto un approccio «superfi-
ciale e strafottente», ma i familia-
ri hanno anche fatto sapere di
non voler sporgere denuncia (un
esposto contro ignoti verrà inve-
ce presentato alla magistratura
dalCodacons),mentreun’inchie-
sta interna su quanto avvenuto è
stata aperta dal commissario del-
l’AziendasanitariadiViboValen-
tia Ottavio Bono.
Questa è la terza morte anomala
inunannoper l’ospedalecalabre-
se. Il 5 dicembre scorso Eva Ru-
scio, studentessa di sedici anni, è
morta mentre veniva sottoposta
a un intervento di tracheotomia:
sono stati indagati 4 medici e un
anestesista. Il 26gennaio scorsoè
morta Federica Monteleone, an-
che lei di 16 anni: una settimana
primalagiovaneeraentrata inco-
maacausa di unblack out in sala
operatoria mentre veniva sotto-
postaadun’operazionediappen-
dicite: due persone, un medico
anestesista e un infermiere, sono
state iscritte nel registro degli in-
dagati dalla Procura di Vibo Va-
lentia.
L’Azienda sanitaria della città ca-
labresenegachequellodiMacca-

rone sia un caso di malasanità:
«L’assistenza e la cura prestate
dai sanitari sonostate tempestive
e adeguate al caso clinico», fa sa-
pere il commissario Bono. Quel
che è certo è che un ruolo in
quanto accaduto l’ha giocato il
fatto che nell’ospedale di Vibo
Valentia attualmente 13 reparti
non possono effettuare ricoveri a
causa della misura applicata dal-
l’Aziendasanitaria localepercon-

sentirealcuniadeguamenti strut-
turali.Equestoproprio inseguito
alla relazione dei carabinieri del
Nas dello scorso dicembre, che
ispezionarono l’ospedale subito
dopo la morte della sedicenne
Eva Ruscio.
Dagli Stati Uniti il Nobel per la
medicina Renato Dulbecco non
nasconde il proprio stato d’ani-
mo: «Da calabrese, mi sento pro-
fondamente disgustato».

MILANO come Genova e come buona parte del Nord Italia,

interessato per tutto il giorno da una fitta nevicata che ha im-

biancato i centro città creando numerosi disagi al traffico.

Nella foto l’ingresso della Galleria Vittorio Emanuele a Milano

MALTEMPO Nord Italia sotto la neve

I precedenti

Quella di Orazio
Maccarone è la terza morte
anomala in un anno per
l’ospedale di Vibo Valentia. Il
5 dicembre la sedicenne Eva
Ruscio è deceduta mentre
veniva sottoposta a un
intervento di tracheotomia,
mentre il 26 gennaio è morta
Federica Monteleone, anche
lei di 16 anni: una settimana
prima la giovane era entrata
in coma a causa di un black
out in sala operatoria mentre
veniva sottoposta ad
un’operazione di
appendicite.

E non cambia molto sapere che si tratta sol-
tanto di un innocuo distintivo di brevetto da
pilota della Luftwaffe, la forza aerea tedesca
fondata durante la prima guerra mondiale e
rifondata nel febbraio del 1935 dall’eroe del-
l’aria Hermann Göring su ordine di Hitler.
Perchéqueldistintivo,oltrechepezzofortedel-
laprima uscita in edicola, campeggiadagior-
ni come simbolo dell’ultima creatura del già
ricco catalogo di pubblicazioni settimanali
della casaedittrice“Hobby&Work”. Si chia-
ma “Fregi e uniformi della seconda guerra
mondiale” (laprima uscita comprende anche
il fregiodaberrettodegliufficialidell’UsMari-
ne Corps) e stando alla descrizione del piano
dell’opera«offreunaselezionata collezionedi
fedeli riproduzioni dei distintivi dei corpi spe-
cialidiventati famosia seguitodelle loroazio-
nibelliche, insiemeaunarassegna, riccamen-
te illustrata e presentata con le foto a colori,
delle più interessanti e significative uniformi
che equipaggiarono le truppe di terra, di mare
edell’aria,nel corsodelpiùgrandeedramma-
ticoeventobelliconella storiadel genereuma-
no». Messa così nient’altro che una intermi-
nabileecostosaraccolta (90uscite settimana-
li, si leggenelsito Internet,a9,90euro)percol-
lezionisti col pallino della storia bellica. Però

forse c’è qualcosa di più, e di più furbo. E ba-
sta sfogliare il primo fascicolo per accorgersi
che a proposito delle uniformi della seconda
guerramondiale,all’editore staacuoresotto-
lineare innanzitutto la «straordinaria pano-
ramicasu tutte le uniformi delTerzo Reich».
E lealtre? E la completezza storica? Sarà mi-
ca che le divise degli altri paesi, la Francia
piuttosto che l’Inghilterra solo per fare due
esempi, fanno meno gola ad un nutrito pub-
blicodiappassionati collezionistidipaccotti-
glia nazifascista?
Lostessoricco“target”sucuiproliferanocen-
tinaia e centinaia di siti Internet che accanto
ai fregi ealledivisenondisdegnanodivende-
re le pubblicazioni sulla razza di Julius Evo-
lae i“Protocollidei Savidi Sion”.Eforsenon
ènemmeno un caso se l’elenco completo del-
leprossimeuscite,presentesul sitodellaHob-
by & Works, è un pullulare di Luftwaffe,
WermachteXMas.L’impostazione, insom-
ma, è più che chiara. Del resto, si legge nella
stessa pagina, «l´opera inizia con un´ampia
rassegna dei Fregi degli appartenenti ai corpi
del Terzo Reich, dai carristi della Wehrma-
cht e della Luftwaffe».
Epazienza sequalcunopotrà storcere il naso
nelvedere certi simboli in televisione, ripropo-

sti un tantoal giornodaunbattagepubblici-
tario che sembra offrire il giusto diversivo al
nostalgico annoiato e un pò imbolisto dopo
le feste.Gliaffari sonoaffari.Alla“Hobby&
Works”questo losannobene, eunavolta in-
dividuato il mercato tanto vale spremerlo fi-
no in fondo senza farsi troppi problemi. Nel
settorestoricodel catalogocen’èper tutti i gu-
sti e tutte le tasche. Dai vhs e i dvd di “Hitler
e il Terzo Reich” («l´opera per eccellenza sul
nazismo»si legge nella presentazione. «Una
rassegna completa sul periodo più buio della
Germania, e dell´Europa, un´analisi appro-
fonditasull´uomochehacreatoe impersoni-
ficato il Terzo Reich e sugli altri personaggi,
civili e militari, che l´hanno concretamente
aiutato») passando per la videoenciclopedia
delTerzoReich (Un’opera che si pone l’obiet-
tivodi rispondereadomandequali:«Ilpopo-
lo tedesco fupreda impotentedel“Grandese-
duttore” oppure il seme dell´ideologia nazi-
stavennepiantato inunterrenopiuttosto fer-
tile?»). Senza dimenticare i 25 dvd (più i 5
splendidi film del Regime) della raccolta
“Mussolinie il fascismo”:«Vent´annidi sto-
riad´Italia,diMussolini edelmovimentopo-
litico da lui creato, attraverso documenti ra-
rissimi, filmati ineditidegli operatori di guer-
ra e cinegiornali dell´epoca». Un’opera da
non perdere.

PROBLEMI Ecopass che
scarseggiano, numeri verdi
irraggiungibili e il mistero
delle ricevute. Il secondo

giorno a pagamento nel centro
storicomilanesecontinuaadali-
mentare polemiche, anche al-
l’interrno della stessa maggio-
ranza cittadina che sostiene il
sindaco Letizia Moratti.
Nellagiornatadi ieri il trafficoal-
l’internodellacerchiadeiBastio-
ni è aumentato rispetto alle pri-
meventiquattr’orediprova,ma
molti automobilisti hanno fati-
catoa trovare i tagliandi, perchè
non tutti i tabaccai e le edicole
ne erano forniti. Complessa,
perchiscovavaunecopass, risul-
tava poi essere l’attivazione del
medesimo. Il sito internet ieri
funzionava a dovere, ma i pro-
blemi sono arrivati ancora una
voltadai call center, chenonso-
no riusciti a sostenere la massa
di richieste di informazioni, e di
attivazioni delle tessere, avanza-
te dai cittadini.
Problematica risulta essere so-

prattutto l’attivazione. Chi usa
l’ecopassdeve infatticomunica-
re attraverso internet, il cellula-
re (con un sms) o i numeri ver-
di, il codice pin del proprio eco-
pass e la targa della macchina.
Le conferme per l’avvenuta atti-
vazionearrivanosoltantotrami-
te sms e mail. Nessuna ricevuta.
In caso di errore da parte del-
l’amministrazione e relativa
multa, il cittadino deve conser-
vare la conferma (difficile dopo
mesi nel cellulare, impossibile
se non si ha internet) perchè
non esistono ricevute.
Il comune ha risposto alle pole-
miche annunciando di aver
provveduto a potenziare sia il
call center 020202 che il nume-
ro verde di Atm e di aver proro-
gato al 18 gennaio l'attivazione
degliabbonamentiper residenti
e gli ingressi multipli agevolati
(blocchi da50 ).
Intanto da Forza Italia il capo-
gruppo al comune di Milano,
Giulio Gallera, ha chiesto in
tempibrevi una verifica «per ca-
pire se questi disagi sono fisiolo-
gicioppuresonoil fruttodinon-
curanza e di sottovalutazioni.
Per quanto riguarda il numero
verdee il sito internet,ciaspetta-
vamo qualche cosa di meglio».
CriticaancheAlleanzaNaziona-
le, che con il capogruppo Carlo
Fidanza ha proposto «una setti-
mana di circolazione libera per
tutti colorochepotrannodimo-
strarediaverpersopiùdiquindi-
ciminutialcallcenterosu inter-
net per attivare un permesso».

Vibo, ancora morte
nell’ospedale-killer
Dulbecco: disgustato
Un anziano aspetta 4 ore al pronto soccorso
poi si arrende. L’accusa del Nobel calabrese

Carne marcia nella mensa di San Vittore
La procura milanese indaga sull’operato della Sirio, vincitrice dell’appalto per le carceri lombarde

«Straordinaria panoramica»
sul Terzo Reich per
il lancio della collana
E in televisione «bucano»
celtiche e aquile...

IN ITALIA

Secondo giorno
d’ingresso con
ticket in centro
E pure Forza Italia
storce il naso

Contrada, per il perito di parte
c’è il rischio di nuove ischemie

Milano, l’ecopass
già rischia il tilt
L’iniziativa di Moratti parte in salita: caos vendita
call center che non rispondono e il nodo-ricevuta

PISTOLE E FUCILI

Sono almeno dieci milioni
le famiglie «armate» in Italia

■ Più italiani quest'anno a letto con l'influenza.
Con3,07nuovicasipermilleabitanti l'incidenza
è infatti leggermentesuperiore inquesta settima-
na alle precedenti stagioni colpendo circa
180.000 persone in più.
Locomunica la reteInflunetdell'Istitutosuperio-
redisanità, secondocuinell'aggiornamentopub-
blicatoieri«è iniziata l'ascesadellacurvaepidemi-
ca della sindrome influenzale». Il rapporto pre-
senta i risultatinazionali relativialla sorveglianza
epidemiologica dell'influenza. L'obiettivo è sti-
mare l'incidenza settimanale della sindrome in-
fluenzale durante la stagione invernale, in modo
da descrivere durata e intensità dell'epidemia.
L'Iss ricordacomunqueche«solounristrettonu-
mero di medici sentinella ha segnalato i casi in
questa settimana per le festività in corso e che
quindi la stima dell'incidenza calcolata in questa
settimana dovrà essere confermata nel prossimo
aggiornamento».

ISTITUTO SUPERIORE SANITÀ

Influenza, iniziata l’epidemia
Il picco a fine mese

Eva e Federica
avevano 16 anni
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■ di Virginia Lori / Roma

Carne marcia cucinata e servita.
Con tanto di contorno. Un’espe-
rienza “indimenticabile” per gli
agenti di polizia penitenziaria del
carcere milanese di San Vittore,
che da anni si lamentano della
scarsa qualità della loro mensa.
Un’occasione di vederci chiaro
per la procura milanese, che ha
aperto un inchiesta sull’attività
dellaSiriosrl, la societàchehavin-
to l’appalto per le mense della po-
liziapenitenziariadi tutte le carce-
ridellaLombardia.L’ipotesidi rea-
to è commercio di sostanze ali-
mentari nocive.
A San Vittore esiste una commis-
sione di controllo sull’efficienza

della mensa. I componenti della
commissione, dopo le lamentele
sulla carne marcia, si sono recati
nelle cucine del carcere, trovando
nellaspazzatura leetichettescadu-
te. La denuncia alla procura mila-
nese a quel punto è stata automa-
tica.
La qualità degli alimenti della
mensa di San Vittore, come quel-
la di molte altre carceri lombarde,
è da anni al centro di critiche da
parte del personale penitenziario,
manell’ultimoperiodolasituazio-
ne è precipitata, tanto che nume-
rose sono state le segnalazioni di
agenti che si sono sentiti male do-
po aver mangiato in mensa.
La procura milanese ha già acqui-
sitodiversomateriale,acomincia-

re ovviamente dalle etichette sca-
dute, ed ha concentrato la sua at-
tenzionesull’ultimoannodi lavo-
ro della Sirio. La società campana
aveva vinto il bando di concorso
per le carceri della Lombardia pre-
sentando un’offerta al ribasso di
4,65 euro per un pasto completo.
Negliultimidodicimesiperò l’am-
ministrazione, secondo quanto
previsto dalla legge, non ha più
pagato i pasti cucinati, ma soltan-
to quelli consumati. A San Vitto-
re, per esempio, al posto che 400
pastialgiorno,allaSirionevengo-
no pagati in media circa 150. Una
bellaperdita, soprattuttosesicon-
sidera che l’offerta di 4,65 euro
con cui la Sirio aveva vinto il ban-
dotenevacontopropriodellapos-

sibilità di poter ricevere un paga-
mento per tutti i pasti preparati.
Lasocietàcampanaha lapiena re-
sponsabilitàdiquantovieneservi-
to, visto che sceglie per contratto
sia i fornitori degli alimenti che il
personale addetto alle cucine ed
alla mensa. Ma in caso di errore o
dolo lo stesso contratto prevede
unapenalemoltobassa,di250eu-
ro circa, che non rappresenta cer-
to un grande problema per un
grande gruppo di ristorazione. La
procura milanese ha ricevuto la-
mentele e segnalazioni anche da
altri istituti penitenziari lombardi
e l’inchiesta in corso sta accertan-
do se siano stati commessi reati
anchenellealtremensecontrolla-
te dalla Sirio.

IL CASO Battage pubblicitario della nuova iniziativa di «Hobby & Work» su «Fregi e uniformi della seconda guerra mondiale»

Stemmi nazisti, invasione in edicola (e in tv)

Il primo numero di «Fregi e uniformi della
II guerra mondiale»

■ di Giuseppe Caruso / MIlano

■ Giuseppe Lipera, il legale di
BrunoContrada,hapresentato ie-
ri al tribunale di sorveglianza di
Santa Maria Capua Vetere una
nuova istanza di scarcerazione
per motivi di salute per il suo assi-
stito. Nel documento l’avvocato
Lipera parla di «gravissimi motivi
di salute» riscontrati dal professor
Carlo Torre, docente di Medicina
legale all'Università di Torino, al
quale la difesa di Contrada ha
chiesto un parere. Contrada, se-
condo quanto scrive il suo avvo-
cato, dallo scorso maggio ad oggi
ha perso 14 chili, «3 dei quali da
ottobre a dicembre». «Non si
comprende - scrive Lipera - come
il magistrato di sorveglianza, di
fronte alle reiterate nostre istanze
di differimento pena e/o deten-
zione domiciliare, abbia ostinata-
mente ritenuto di rigettarle, no-
nostante le gravissime patologie
accertate». Nella sua relazione,
inoltre, ilprofessorTorre,neldeli-
neare lo stato di salute di Contra-
da, espone il rischiodi «nuovi fat-

ti ischemicicerebrali»conseguen-
ti alle oscillazioni dei suoi valori
glicemici.
Ieri intanto l’ex dirigente del Si-
sdecondannatoadieciannidi re-
clusione per concorso esterno in
associazionemafiosaèstatovoso-
tato in carcere da alcuni parenti.
«Mi ha abbracciato e mi ha stret-
to forte insilenzio, l’hovistomol-
to agitato e la cosa mi ha ulterior-
mente ferito», ha commentato il
fratello Vittorio all’uscita del car-
ceremilitare.«All’ospedaleCarda-
relli - ha commentato Vittorio
Contrada-volevanofargliunara-
diografia con le manette dopo
averlo rinchiuso 24 ore su 24 in
una stanzetta angusta. Questa
non è detenzione, lo stanno trat-
tando peggio del 41 bis. Io parlo
dafamiliare -haaggiunto il fratel-
lo di Bruno Contrada - è uno sfo-
godafamiliarechemièpermesso
e mi è dovuto, se neanche questo
possofare...Qui tuttipossonopar-
lare e noi non possiamo dire mai
niente. È una vicenda assurda».

■ Latragicamortediun30enneaTorreAnnunzia-
ta e il ferimento grave di un bambino di 10 anni vi-
cino Caserta, entrambi colpiti da proiettili vaganti
sparati la notte di San Silvestro, hanno riproposto
con allarme il problema della diffusione delle amri
in Italia. E i dati, elaborati dall’agenzia di stampa
Apcom, fanno effettivamente paura: sarebbero in-
fatti circa 10 milioni le armi legali in Italia. Almeno
quattromilioni le famiglia“armate”, cioè inposses-
so di almeno una pistola. Oltre 800mila le licenze
per armi da caccia e 150mila i porto d’armi per uso
sportivo (rinnovabili ogni sei anni). Le licenze di
porto d’armi per difesa personale (devono essere
rinnovate ogni anno) sarebbero invece circa 8mila.
Quindicimila, invece, sono le guardie della vigilan-
za privata in regolare possesso di armi. Sulle armi
clandestine acquistate illegalmente c’è una vera e
propria nebulosa. Non ci sono stime attendibili su
questo mercato “opaco” delle armi sul quale sono
forti gli interessi della criminalità organizzata.
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SOLO STAMATTINA si saprà chi è uscito

vincitore dai primi scontri fratricidi per la scel-

ta dei candidati Democratico e Repubblica-

no alla Casa Bianca. Gli elettori dei due partiti

si sono recati ai ri-

spettivi caucus quan-

do nello Iowa erano

le sette di sera e in

Italia le due di notte. E solo dopo
un paio d’ore era previsto che co-
minciasseroa circolare i primida-
ti sugliorientamentimaturatinel-
le assemblee.
Le ultime fasi della campagna
elettorale avevano visto profilarsi
un evento clamoroso in casa De-
mocratica, e cioè il crollo di Hil-
lary Clinton, che fino a pochi
giorni fa era in testa nei sondaggi,
sino alla terza posizione, superata
nonsolodaBarackObamamaan-
che da John Edwards. A sorpresa
infatti l’ultima rilevazione demo-
scopicadellaZogbyavevaattribu-
ito al senatore nero dell’Illinois
ben sette punti percentuali in più
rispetto all’ex-first Lady: 31 a 24.
Non meno sorprendentemente il
sondaggio aveva anche registrato
l’avanzata di Edwards sino al
27%. L’apparente calo di consen-
si verso la moglie di Clinton già
trovava le prime spiegazioni da
parte di analisti politici, secondo
cui Hillary, ansiosa di conquista-
re una posizione mediana nel pa-
noramapoliticonazionale,avreb-
be però virato al centro «troppo
presto».
Messa di fronte al rischio di una
sconfitta imbarazzante, lo staff di
Hillary Clinton ha raddoppiato
gli sforzi per convincere la gente
ad uscire di casa e recarsi alla sede
dei radunielettorali. Si sonopersi-
no visti i militanti dei comitati
pro-Hillary impegnati a spalare la
nevedavanti alla porta di casadei
potenziali sostenitori per aiutarli
a vincere la pigrizia di una notte
così gelida da consigliare i meno
determinati a restarsene seduti in
salotto.
Nell’ultimo comizio, svoltosi nei
locali di un museo, Hillary ha
spiegato alla folla che «tutto il
mondo sta seguendo col fiato so-

speso» il voto in Iowa nella spe-
ranza di veder tornare alla guida
degliUsa «unpresidente disposto
a cooperare» con le altre nazioni.
«Quando sarò alla Casa Bianca,
cominceremo a ritirare le truppe
entro 60 giorni e dirò al governo
di Baghdad che l'assegno in bian-
co ricevuto da Bush non vale più
niente». Al suo fianco, sul palco

eretto nel museo, la riproduzione
di un mammut era stata lasciata
saggiamente fuori dalla vista del-
le telecamere. Per evitare accosta-
menti simbolici facilmente utiliz-
zabili dalla propaganda avversa.
In campo repubblicano, gli ulti-
mi sondaggi vedevano in testa
l’ex-governatore dell'Arkansas
MikeHuckabeesul suoex-omolo-
go del Massachusetts, Mitt Rom-
ney: 31% a 25%. Tutti intorno al
dieci per cento i concorrenti,
John McCain, Ron Paul, Fred
Thompson. Huckabee ha conti-
nuato sino all’ultimo a sfoderare
nei confronti del rivale Romney

una battuta al vetriolo: «La mia
candidatura sta avendo successo
perchè io ricordoalla genteun lo-
rocollega di lavoro, mentre Rom-
neyricorda il tizioche li licenzia».
Romneyharispostoallavervepo-
lemicadell’avversario soprattutto
con l'efficienza della sua ben col-
laudata macchina organizzativa,
per portare il maggior numero
possibile di sostenitori ai luoghi
di raduno.
IlmormoneRomneyavevaprece-
duto l’evangelico Huckabee nei
sondaggi in Iowa per gran parte
del 2007, solo per essere raggiun-
to e superato in dirittura d’arrivo.

Huckabee, che poteva disporre di
finanziamenti molto meno in-
genti,hapuntatomoltosull'entu-
siasmo dei seguaci. Già da que-
st’oggisia l’unochel’altro,cosìco-
me i contendenti dello schiera-
mento Democratico, saranno al
lavoro in New Hampshire, per
una nuova sfida che incombe
martedì prossimo. Qui, prima del
voto nello Iowa, sia Huckabee
(quarto)cheRomney(terzo)sive-
devano precedere nei sondaggi
da candidati che apparentemen-
te su scala nazionale sono più
quotati: Rudy Giuliani (primo) e
McCain (secondo).

■ / Roma

Bloomberg, il miliardario nell’ombra

Il senatore del Massa-
chussetts John Kerry,
che in seguito fu designa-
to candidato democratico
alle elezioni presidenziali
del 2004, vinse conampio
vantaggio il 19 gennaio
sia i caucus (assemblee)
dell'Iowa sia le primarie
del New Hampshire il 27
gennaio. In Iowa, Kerry
giunse davanti a John Ed-
wards (che si ripresenta
questa volta) e all'attuale
presidente del partito
Howard Dean, indicato fi-
no a quel momento come
il favoritoper laCasaBian-
ca. Come succede anche
quest'anno con i tre
front-runner democratici
(Hillary Clinton, Barack
Obama ed Edwards) in si-
tuazione di testa a testa,
nel 2004 i quattro favoriti
venivano dati grosso mo-
doallapari:Kerry23%,De-
an 22%, Richard Gephar-
dt 19%, Edwards 18%. Le
cosenonandaronopoico-
sì: Kerry ottenne il 38%,
Edwards a sorpresa il 32%
(difficile che ripeta oggi
l'exploit), Dean il 18%.

TORMENTE DI NEVE,

strade ghiacciate, freddo

polare. Il rigido clima inver-

nale, tipico di questo relati-

vamente piccolo Stato del

Mid-West, ha messo a dura

prova i candidati Democratici
e Repubblicani nella prima
prova della maratona a tappe
verso il traguardo della Casa
Bianca.Maun nonminoreco-
raggio meteorologico hanno
dovuto sfoderare i simpatiz-
zanti dei vari leader politici
che, fra le sei e mezzo e le sette
di sera (a seconda fossero Re-
pubblicani o Democratici), si
sono recati ai 1781 luoghi di
raccolta, fra scuole, chiese, au-
ditorium, sale per convegni. A
quell’ora il termometroinmol-
te località dello Iowa segnava

meno dodici.
Entrato per ventinovesimo a
fare parte dell’Unione il 28 di-
cembre del 1846, l’Iowa pren-
de nome dall’omonima tribù
indiana autoctona. Incastona-
to fra il Minnesota a nord, il
Nebraska ed il South Dakota
ad ovest, il Missouri a sud, il
Wisconsin e l’Illinois a est, ve-
de scorrere ai propri confini
duedeipiùnoti fiumiamerica-
ni, ilMississippi ed ilMissouri.
Ilpaesaggiopianeggianteopo-
coondulatofavorisce la lavora-
zione dei campi, ed in effetti
l’attività agricola è talmente
sviluppata da queste parti da
garantire all’Iowa li sopranno-
me di granaio d’America.
Le statistiche gli attribuiscono
il primato nazionale nella pro-
duzione di granturco, uova e
carne di maiale, e il secondo
per quanto riguarda le carni
rosse e la soya.
Lapopolazioneè instragrande
maggioranza bianca. Tre quar-

tidei cittadini si dicono cristia-
ni, solo ilquindicipercentodi-
chiara apertamente di essere
ateo. In generale la gente del-
l’Iowahafamadiesserepiutto-
sto conservatrice. Fra le città
più rinomate, oltre alla capita-
le Des Moines, sono Da-
venport e Sioux City.
Il ruolo di «starter» nella corsa
alle presidenziali è relativa-
mente recente. Sino al 1972
l’onore di dare il via alla gran-
degaraspettavaalNewHamp-
shire, dove le primarie erano
solite tenersi fra la fine di gen-
naioel’iniziodifebbraio.Quel-

l’anno l’Iowa fissò i suoi cau-
cus al 24 gennaio e guadagnò
la pole position. Per poterla
mantenere anche quest’anno
le autorità di Des Moines han-
no dovuto anticipare ulterior-
mente la data sino al 3 genna-
io, visto che in New Hampshi-
re si terranno martedì prossi-
mo.
Benchésia ilprimotest inordi-
ne cronologico, quello del-
l’Iowa difficilmente può essere
consideratofra ipiùsignificati-
vi. Coinvolge un universo
umano piuttosto limitato. La
popolazione locale è di poco
inferiore ai tre milioni, corri-
spondenti grosso modo a un
centesimo del totale degli Stati
Uniti. Inoltre la composizione
sociale e le caratteristiche eco-
nomiche sono alquanto pecu-
liari e non si può dire che
l’Iowa rifletta nel suo microco-
smo la fisionomia complessi-
va degli Usa.
 ga.b.

In America è concetto
comune che coi soldi si può

comprare tutto. Tutto tutto?
Anche la Casa Bianca? Se
parteciperà alle elezioni
presidenziali scendendo in
campo fra pochi giorni il signor
Mike Bloomberg potrà dare una
risposta a questo interrogativo.
Forte di un patrimonio di 4
miliardi di dollari,ne ha spesi
appena un centinaio per
diventare sindaco di New York,
una città di tradizione liberal.
Per vincere non ha esitato a
prendere le distanze dal partito
repubblicano cui apparteneva e
dal quale si è dimesso
quest'estate,presentandosi ai
cittadini come una specie di
outsider.,un indipendente che

commette apostasìa con la
nomenklatura del Grand Old
Party facendosi sostenitore
dell'aborto libero e
pronunciandosi contro la pena
di morte. Inutile dire che i
repubblicani hanno considerato
l'operazione uno scippo da
strada. Lui ha risposto con una
grande campagna mediatica in
proprio favore, nobilitata da
un'autobiografia , «Bloomberg
by Bloomberg», un catechismo
edificante del miliardario
buono. Infatti, poveretto, nella
lista preparata ogni anno dalla
rivista Forbes figura appena al

142 esimo posto fra i 300 più
ricchi dell'umanità. Nel suo
libro e nei discorsi pubblici
omette di ripetere la autentica
verità su se stesso. «Vuole sapere
perché sono diventato
Bloomberg?», chiese qualche
anni fa ad un giornalista
curioso. «ebbene sappia che ho
deciso di intraprendere la
carriera da sindaco perché alla
fine uno si annoia anche a
comprare ville, barche,
automobili, gioielli e quadri». Se
ora decidesse di provare un altro
passatempo, c'è da stare sicuri
che tirerà in ballo la sua umile

origine di ebreo russo vissuto
con la famiglia a Boston.
Qualcuno lo paragona a
Berlusconi. Errore, perché il
sessantacinquenne sindaco di
New York riesce a spuntarla
sulla miseria, riesce a studiare
ingegneria alla John Hopkins,
perfezionandosi dopo ad
Harvard, dove i libri non si
vendono a chilogrammo. Nel
1966 entra nella famosa
finanziaria Solomon Brothers e
ne esce nell'81 con la fama di
cruento arrivista e con una
liquidazione miliardaria. Da
sindaco tornerà all'azienda, che

stavolta lo mette
al numero uno
nella lista dei
consiglieri
d'amministrazio-
ne. Già, ma
come ha fatto
fruttare i
miliardi di

liquidazione dalla Solomon?
Semplice, nell'informazione
finanziaria. Nel 1990 la sua
newsletter (o se preferite
«velina») arriva sul terminale di
70 mila operatori e su 800 fra
giornali e reti televisive. Già
allora il business, sempre al
limite dell'aggiottaggio, frutta
600 milioni di dollari l'anno.
Nel '93 lancia il suo primo
servizio per radio e poi per

televisione,realizzando un
sogno multimediale che serve a
«stonarlo» come e più
dell'«erba» che una volta
confessò ai giornalisti di aver
fumato, provandoci «un gran
gusto». Disegna per i cronisti un
futuro dove i giornali
resteranno l'autostrada
dell'informazione,
immaginandola come un foglio
di materiale plastico con un
sistema di ricezione radio e
notizie che si rinnova da solo
sulla pagina,magari toccando
un bottone, «ma chissà con
quale tecnologia perché» dice
lui, cinque anni per l'evoluzione
della tecnica sono una «vera e
propria era geologica».
Puntuale,ogni mattina scende

dal suo appartamento in Park
Avenue. Poi si ferma nella
residenza ufficiale del sindaco, la
famosa Gracie Mansion,che il
critico d'architettura del New
York Times ha definito «un
Luigi KIEV sotto allucinogeni».
Lui non replica, ma passa gran
parte dei suoi tempi vuoti,
specialmente quando si sposta
in macchina, rotolando
qualcosa nella bocca. Sono le
parole di lingua spagnola che
impara grazie ai CD e a cui tiene
molto, perché convinto che il
grande serbatoio di voti della
grande mela è fra i «latinos». E
sebbene lui non abbia fatto
troppo per loro. potrà sempre
tentare di imbrogliarli nella loro
lingua.

LA SCHEDA
Nel 2004 Kerry
subito in testa

In Iowa i sondaggi per Obama, Hillary terza
Il senatore democratico al 31%. L’ex first lady crollerebbe al 24% sorpassata anche da Edwards al 27%

Per la destra conduce la gara Huckabee con il 31%, sei punti di vantaggio sul rivale Romney

Candidati alla prova nello Stato-granaio
Da 36 anni ha il ruolo di starter, è prevalentemente bianco e conservatore

IL RITRATTO

Per la stampa Usa
la moglie di Clinton

avrebbe virato
al centro troppo presto

Giuliani e McCain
già guardano
alla nuova sfida
in New Hampshire
martedì prossimo

Tra scuole, chiese,
auditorium
e sale per convegni
sono stati 1781
i luoghi di voto

Il senatore democratico Barack Obama Foto di Spencer Green/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA

GIANCESARE FLESCA

Oggi i risultati del primo test
per i candidati democratici
e repubblicani
alla successione di Bush
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QUELLA DI IERI è stata per il Kenya un’al-

tra giornata di inutili violenze, ma non c’è sta-

to il bagno di sangue che molti temevano e,

tra smentite e colpi di scena, il movimento

Orange dello sconfit-

to (con i brogli) Ralia

Odinga ha dapprima

deciso di rinviare a

martedì la marcia di protesta in
programma per ieri, e quindi ha
annunciato che la sfida «con un
milione di persone in piazza» si
terrà oggi, forse domani. Quella
di ieri è statadunqueunagiorna-
tadisemi-tregua, inattesadisvol-
te politiche che appaiono, per
ora,molto vaghe e non a portata
di mano. Fin dal mattino miglia-
ia di manifestanti, il popolo de-
gli slum,hatentatodi raggiunge-
re il blindatissimo centro di Nai-
robi. Attorno allo sterminato
slum di Kibera, feudo di Odinga
e dell’etnia Luo, la polizia ha fat-
to uso di cannoni spara-acqua,
idranti, manganelli e, in qualche
caso, armi da fuoco. A fine gior-
nata le autorità hanno parlato di
«quattro morti» in tutto il Paese,
ma Odinga ha visitato l’obitorio
di Nairobi e i cronisti che erano
con lui hanno detto di aver visto
molti cadaveri, anche di bambi-
ni, bruciati o mutilati con i ma-
chete. Non c’è stata comunque
la guerriglia urbana che in tanti
si aspettavano. Ciò si deve al fat-
tochemoltiedautorevoli sogget-

ti sonoentratinellapartitakenia-
na dietro la quale si nascondono
forti eben difesi interessi geo-po-
litici ed economici.
Il primo a vestire i panni del me-
diatore è stato il vescovo sudafri-
cano e premio Nobel per la pace
Desmond Tutu alla cui opera si
deve forse la decisione di rinvia-
re la marcia di protesta. L’altro
elemento che ha allontanato il
confronto sulla piazza è stato
l’annuncio fatto dal capo della
Corte Suprema Amso Waco che
si è schierato «per la riconta dei
votie l’avviodiun’inchiesta indi-
pendente sulle elezioni». L’alto
magistrato si è in tal modo schie-
ratoconil capodellacommissio-
ne elettorale del Kenya, Samuel
Kivuiti,chesierarifiutatodi indi-
care ilvincitoredelleelezionisce-
gliendo tra di due candidati. For-
te di questo elemento Odinga è
apparso inizialmentepossibilista
sulladecisionedi rinviare lamar-
cia, posticipata a martedì prossi-

mo. Nel frattempo anche il con-
testato presidente Kibaki ha fat-
tounpassoindirezionedelnego-
ziato e si è detto «pronto ad ave-
re un dialogo con le parti coin-
volte,una volta che la situazione
sarà tornata alla calma e che la
temperatura politica si sarà suffi-
cientementeabbassata».Maque-
sto risultato non appare vicino,
anche perché, in serata i dirigen-
ti del partito Orange di Odinga,
hanno fatto marcia indietro ed
hannoannunciatoche lamarcia
di protesta, che potrebbe accen-

dere le polveri della guerra civile,
si terrà oggi.
Tutto ciò suscita una crescente
preoccupazionenellecapitalioc-
cidentali cheperònonappaiono
affatto in sintonia. Ieri anzi i capi
delle diplomazie di Europa e Sta-
ti Uniti sono stati protagonisti di
una surreale commedia. Condo-
leezza Rice, che sta telefonando
a tutti i leader della crisi ken-
yana, ha contattato anche il re-
sponsabile della politica estera
europea, Solana. Dopo il collo-
quio fonti di Bruxelles hanno

messo l’accentosull’accordocon
gliamericaniperfavorire lanasci-
ta in Kenya di un «governo di
unità nazionale». Ma, quando al
DipartimentodiStatohannolet-
to queste dichiarazioni, sono an-
dati su tutte le furie. Il portavoce
della Rice, Sean McCormack, si è
spinto a dire che quello descritto
a Bruxelles «non è il modo in cui
il segretario di Stato definirebbe
la situazione in Kenya». Ciò ha
obbligato la portavoce di Solana,
Cristina Gallach, a dire che quel-
la sul governo di unità nazionale

«è soltanto una soluzione possi-
bile». Si era parlato anche della
possibilità di inviare a Nairobi
una missione Ue-Usa, ma, in se-
rata, Washington ha fatto sapere
chegli americani, già da ieri sera,
hanno messo in campo un loro
emissario, Jendayi Frazer, uno
dei vice della Rice, già partito per
Nairobi. Infine ha parlato Bush
che si è schierato contro la vio-
lenza e in favore «di un qualche
tipodi accordocheaiuterà lenire
le ferite di un’elezione contesta-
ta».

Cinque persone sono rimaste
uccise ieri e una settantina fe-
rite, sei delle quali in modo
grave, in uno dei più gravi at-
tentati degli ultimi anni in
Turchia, attuato col sistema
«iracheno» dell'auto-bomba
innescata a distanza.
Un gravissimo attentato, il
cui bilancio ancora provviso-
rio rischia di aggravarsi col
passare delle ore, e che ha tut-
ta l'aria di essere una risposta
disperata e indiscriminata del
Pkk (Partito dei lavoratori del
Kurdistan), il quale finora ave-
va colpito obbiettivi in gran
parte solo militari, ai recenti

attacchi aerei dei militari tur-
chi contro le basi dei ribelli se-
paratisti curdi in Nord Iraq.
Secondo l'agenzia Anadolu,
due dei cinque morti sonostu-
denti liceali che uscivano dal-
la loro scuola al momento
dell'esplosione. A rimanere fe-
riti sono stati in maggioranza
civili che passavano sul po-
sto.
La tremenda esplosione è av-
venuta, probabilmente con
un comando a distanza, al
passaggio di un veicolo milita-
re nel centro della città, in un
posto affollato che si trova a
circa cento metri da una base

dell' esercito turco. Diverse au-
tomobili sono state investite
dall'esplosione e si è sviluppa-
to un forte incendio. Forse gli
ordigni erano diversi e l'area è
stata subito isolata per timore
di nuovi scoppi. Sul luogo
dell'attentato si vedevano
molti veicoli in fiamme e nu-

merosi soccorritori, poliziot-
ti, vigili del fuoco ed ambulan-
ze. Dyarbakir è la principale
città del sud-est della Turchia,
una regione a maggioranza
curdofona, che il Pkk conside-
ra la capitale del «Kurdistan
turco». In città e nei dintorni
si trova il comando generale
delle forze armate turche,
una base aerea e numerosi di-
staccamenti militari che com-
battono contro i ribelli curdi
del Pkk - considerato un'orga-
nizzazione terrorista anche
dall'Ue e dagli Usa. Le forze di
sicurezza turche erano in sta-
to di allerta per il periodo del-
le festività del nuovo anno te-
mendo possibili attacchi del

Pkk. Una donna era morta la
scorsa settimana ad Istanbul
per l'esplosione di una bom-
ba e mercoledì scorso tre per-
sone erano rimaste ferite dal-
lo scoppio di un ordigno in
un cestino di rifiuti, sempre a
Istanbul. Il premier turco
Tayyip Erdogan ha affermato
ieri sera che l'attentato «non
fermerà ed anzi rafforzerà» la
lotta contro il terrorismo del
Pkk sia in Turchia sia nell'Iraq
settentrionale, dove i ribelli
curdi hanno le loro basi rifu-
gio da cui compiono frequen-
ti azioni armate in Turchia,
che quest'anno hanno provo-
cato la morte di oltre 200 sol-
dati turchi.

CINA

Pechino difende la pena di morte
e passa all’iniezione letale: più umana

«L’Italia si schiera per
la fine delle violenze
inKenyaed ildialogo.
I leader devono trova-
re un compromesso.
Lo schieramento del
presidente Kibaki ha
subìto una sconfitta,
vi sono state irregolarità, per questo è
ora necessaria una soluzione condivi-
sa»È l’opinionediPatriziaSentinelli,vi-
ce-ministra degli Esteri.
Da Nairobi arrivano notizie
contraddittorie, il presidente Kibaki
pare disposto al dialogo, ma
l’opposizione ho confermato la
marcia di protesta..
«Sto seguendo la situazione con molta
preoccupazione.Unannofamisonore-
cata inKenyainoccasionedelSocialFo-
rum.Inquellaoccasioneabbiamosotto-
scritto un accordo con le autorità locali
per la riconversione del debito e per in-

terventi di qualificazione negli slum di
Nairobi e nelle aree rurali. Siamo tra co-
loro che hanno investito in Kenya, pur
consapevolidellegrandidisparitàsocia-
li tra i diversi strati della popolazione.
Tutti gli indicatori macroeconomicida-
vano però indicazioni positive per il
Kenya».
Una delle conseguenze delle
violenze potrebbe essere il blocco
degli interventi per combattere
fame ed Aids. Le agenzie dell’Onu
denunciano che la crisi in Kenya
paralizza anche l’invio degli aiuti
umanitari nei paesi vicini.
«Perquestooccorre intervenireperfavo-
rire la cessazione delle violenze e l’indi-
viduazione di un compromesso. La so-
luzionedeveessereafricanaedevonoes-
sere gli africani ad individuarla. In que-
ste ore si sono affacciate varie ipotesi: si
èparlato di una possibile modificadella
Carta Costituzionale, della convocazio-

ne di nuove elezioni. L’importante è
che si raggiunga una soluzione di com-
promesso, concordata. Il verdetto degli
osservatori conferma, del resto, che vi
sono state irregolarità nelle operazioni
elettorali. Noi ci schieriamo per il dialo-
go, speriamo che i leader smettano di
scambiarsi terribili accuse di genocidio.
Le elezioni hanno dimostrato che in
Kenya vi è una forte aspirazione alla de-
mocrazia. Il governo uscente ha subìto
una sconfitta alle urne, il presidente Ki-
baki non può contare sulla maggioran-
zadeivoti inParlamentoedunqueè in-
dispensabile un accordo».
La diplomazia italiana appoggia una
delle ipotesi che si sono affacciate
in queste ore?
«Sono in costante contatto con l’amba-
sciatored’Italia,Magistrati.Lanostra in-
dicazione è di seguire tutti i canali che
favoriscono il dialogo».
Molti turisti italiani stanno
rientrando dal Kenya, molti altri si
trovano ancora nel paese africano.

Quali sono le indicazioni della
Farnesina?
«L’Italia è impegnata a fornire le massi-
me garanzie ai nostri connazionali che
si trovano nel paese africano. Il nostro
consolato è in contatto con i cooperan-
ti e le persone che si trovano in Kenya
per lavoro o in vacanza. La situazione
sullacostanonappareallarmante. Ilmi-
nistero consiglia di rinviare i viaggi. Gli
aeroporti tuttavia non sono stati finora
chiusi».
A Roma i movimenti per la pace
hanno lanciato un’iniziativa
intitolata «stop alla violenza»....
«Ciò è senza dubbio molto utile. Non è
daiericheimovimentiper lapace italia-
nistannodialogandoconlasocietàcivi-
ledelKenyacheèmoltovivaceedatten-
ta ai rapporti con le Ong e le associazio-
nichesibattonoper laripresaeconomi-
ca e contro la povertà. Come ha giusta-
mentedettoAlexZanotelli ipoveristan-
no pagando il prezzo di queste violen-
ze».

PATRIZIA SENTINELLI La viceministra degli Esteri: nel voto ci sono state irregolarità, Kibaki non ha la maggioranza

«L’Italia spinge per un compromesso»

Autobomba contro un veicolo militare, strage in Turchia
L’attentato modello iracheno a Diyarbakir: 70 feriti, molti civili. Erdogan: «La lotta contro i terroristi del Pkk non si fermerà»

Ancora una volta sono
le Ong ed i movimenti per
la pace, spesso accusati in-
giustamentediessereassen-
ti quando si manifesta per i
diritti umani, a scendere in
piazzaperchiedere lo «stop
alla violenza». Questo è in-
fatti il titolo dell’iniziativa
che l’associazione Libera,
Arci, Un ponte per, Tavola
della pace e Gruppo Abele,
hanno promosso per do-
mani alle 15 di fronte al-
l’ambasciata del Kenya a
Roma (via Archimede 164,
piazza Euclide). I promoto-
ri dell’iniziativa puntano
«prima di tutto sul dialo-
go» e chiedono che in Ken-
ya «intervengano subito
l’Onu, l’Unione Europea e
l’Italia». Informazionieade-
sioni all’indirizzo web: or-
ganizzazione@libera.it
(335-1929803).
Per il Kenya si muove an-
che laCaritasdamolti anni
presente nel paese africano
con progetti per lo svilup-
po econtro lapovertà. «C’è
bisogno urgente di beni di
prima necessità e di soste-
gno psicologico» - ha di-
chiarato Janet Mangera, di-
rettrice di Caritas Kenya, in
costantecontatto conCari-
tas Italiana. Per aiutare in
modo coordinato la popo-
lazioneinbaliadelleviolen-
ze Caritas Kenya fa parte di
ungruppodi lavorointerre-
ligioso di agenzie umanita-
rie. Grazie alle sua presenza
capillaresul territoriosièdi-
rettamente attivata sin dai
primiscontri, coninterven-
ti di urgenza in favore delle
vittime, soprattutto nelle
diocesi di Bungoma ed El-
doret. Per sostenere gli in-
terventi in corso (causale
«EmergenzaKenya»)sipos-
sono inviare offerte a Cari-
tas Italiana tramite C/C po-
stale N. 347013. Offerte so-
no possibili anche tramite
canali bancari.

PIANETA

ROMA
Pacifisti in piazza:
«Stop alle violenze»

Kenya, treguaarmatadopolestragi
La polizia carica la folla, l’opposizione rinvia la marcia nel centro della capitale
Kibaki apre al dialogo. L’Alta corte: ricontare i voti. Bush nomina un emissario

■ di Toni Fontana

■ La moratoria sulla pena di
morte non hanno nessuna in-
tenzione di applicarla. Dopo
l’Iran che ha giustiziato l’altro
ieri 13detenuti in un giornoso-
lo, ieri la Cina ha fatto sapere
che manterrà la pena capitale
promettendo di usarla «in un
numero estremamente basso»
dicasi.Aconfermarela lineadu-
radiPechino ieri è stato,conun
un’intervistaalquotidianoChi-
na Daily il presidente della Cor-
te Suprema cinese Xiao Yang.
Pechino ha anche deciso, ha
spiegatounodei suoicollabora-
tori, di sostituire gradualmente
il tradizionale metodo di esecu-
zione, la fucilazione,conquello
dell’iniezione letale, considera-

to «più umano».
L’iniezione viene già usata per
le esecuzionicapitali nella metà
dei 404 Tribunali Intermedi del
PopolodellaCina, secondol’ar-
ticolo del China Daily. Amne-
sty ha duramente protestato.
Nell’intervista al China Daily,
Xiao Yang ha affermato che
l’abolizione o comunque una
severa limitazione dell’uso del-
lapenadimorte«sono unaten-
denza in tutto il mondo e an-
che la Cina sta lavorando in
questa direzione». Però, ha ag-
giunto, «non si può parlare di
abolire o di controllare l’ uso
della pena di morte in astratto,
senzaconsiderare la realtàsocia-
le e le condizioni di sicurezza».

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

La manifestazione
voluta da Odinga
rinviata a martedì
poi riconvocata
forse per oggi

Sostenitori del Partito democratico arancione protestano contro la polizia a Nairobi Foto di Kim Ludbrook/Ansa

■ di Virginia Lori / Diyarbakir

La tremenda
esplosione avvenuta
a cento metri
da una base
dell’esercito turco
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L’HA DETTO, finalmente: «Quest’anno in-

tendo andare fino in fondo al cammino inizia-

to con la campagna presidenziale… Ho una

responsabilità in quanto ex candidata alla su-

prema magistratu-

ra… Sono qui per rin-

novare la sinistra, e

se sarò capace di fe-

derare i socialisti su quest’of-
ferta politica, andrò fino in
fondo». Andare fino in fondo,
per Ségolène Royal, vuol dire
presentare una sua mozione
al prossimo congresso del par-
tito socialista (che si terrà en-
tro l’anno, comunque dopo le
municipalidimarzo), farlaap-
provare dalla maggioranza
dei delegati, detronizzare il
suo ex compagno François
Hollande, prendere al suo po-
sto la testa delPs ed essere infi-
ne lacandidatapienamente le-

gittimata alle presidenziali del
2012. Un percorso di guerra e
di conquista, con il quale non
si era ancora cimentata. Anzi,
aveva sempre coltivato una
certa ambiguità quanto alle
sue intenzioni. Protagonista
ma outsider, a Ségolène man-
caancoraciòche inveceha fat-
to la forza di Sarkozy: l’assalto
vincente al partito, la batta-
gliapolitica, l’imposizionedel-

la leadership.Adessoparedeci-
sa a colmare il deficit.
Le reazioni non si sono fatte
attendere, e sono viperine.
Dentro il Ps vige una sorta di
tregua armata tra le varie cor-
renti,motivatadall’imminen-
za delle elezioni comunali e
dalla necessità di preservare, e
magari incrementare, il ricco
patrimoniodicampanili anco-
ra in mano alla sinistra. L’in-
conveniente, piuttosto grave,
è che il partito appare inerte e
muto, o inutilmente vocian-
te, nel momento in cui Nico-
las Sarkozy dà fondo a tutte le
sue fantasiose risorse peroccu-
pare la scena politica e media-
tica. Rinnovamento, ricostru-
zione, rifondazione, sono tut-
teparoleche idirigenti sociali-
stiproiettavano inunindistin-
to futuro congressuale. La di-
chiarazione d’intenti di Sé-
golène è stata quindi percepi-
ta come una dichiarazione di
guerra. «Non mi pare il mo-
mento di dare il via alla gio-
stradei presidenziabili, è inop-
portuno», ha detto Jean Chri-
stophe Cambadelis, che regge
le sorti della corrente diDomi-
nique Strauss Kahn, ormai a

Washingtonalla testa delFon-
do monetario internazionale.
Persino Arnaud Montebourg,
chediSégolèneera stato ilpor-
tavoce alle presidenziali e che
nutre alte ambizioni, ha preso
le distanze: «Dobbiamo evita-
re ad ogni costo delle primarie
interminabili fino al 2012».
Quanto a François Hollande,
da undici anni segretario, ha
già avuto modo di esprimere
la sua idea:bocce fermefino al
congresso, poi si vedrà.
Tanto temporeggiare ha crea-
tounvuotodipresenzaeoffer-
ta politica, di aggiornamento
ideologico,di capacitàdi attra-
zione. L’altro «presidenziabi-
le», Bertrand Delanoe, è tutto
presodall’impegno di farsi rie-
leggere, tra tre mesi, sindaco
di Parigi. Ségolène, ancora

una volta, ne ha approfittato.
È il suo modo di capitalizzare i
17 milioni di schede elettorali
che il6maggio scorsoportava-
no il suo nome. E ancora una
volta, com’eragià accadutoal-
le presidenziali, va dritta allo
scontrocon l’apparatodelpar-
tito. Con la differenza che og-
gi non può scavalcarlo e fare
appello ai militanti o all’opi-
nione pubblica, ma deve re-

mare e battagliare dentro il Ps.
Dovrà battersi con maggiore
chiarezza perché parole come
impresa, profitto, mercato
non siano più demonizzate e
perché la parola centrosini-
stra non desti più scandalo.
Dovrà rendere moderna una
gauche per molti versi legata a
parole d’ordine arcaiche, o co-
munque inadeguate.Dovrà ri-
dare fiducia e speranza ad un
elettorato che da troppo tem-
po esce sconfitto da tutte le
battaglie campali. Vasto can-
tiere, avrebbe detto il Genera-
le. Ségolène l’ha aperto a mo-
do suo, ieri mattina su France
2, offrendo ai francesi un vol-
to levigato e un sorriso radio-
so. Libera e bella, diceva un
fortunato slogan pubblicita-
rio.

Ariel Sharon da 2 anni in coma per un ictus
Israele smarrito rimpiange il suo generale

Due anni fa, il «generale bulldo-
zer» iniziò la sua ultima battaglia,
lapiù impegnativa:quellacontro
la morte. Due anni fa, a tarda se-
ra,programmitelevisivi, inotizia-
ri radio, interruppero le normali
programmazioni per un annun-
ciochesconvolse Israele: ilprimo
ministro Ariel Sharon era stato ri-
coverato d’urgenza per un ictus.
Era il 4 gennaio 2006. La sua vita
era in pericolo. Il mondo intero
trattenne il fiato. Davanti al-
l’ospedale Hadassah di Gerusa-
lemme,unafolla inlacrimesi riu-
nì in preghiera per essere vicina
ad «Arik». Due anni, dopo, Ariel
Sharon lotta ancora. E Israele lo
rimpiange e s’interroga sulla sua
eredità politica.
Due anni dopo, le condizioni del
settantanovenne ex primo mini-
strovengonogiudicate«staziona-
rie» dallo staff medico che lo ha
in cura. Alimentato da una son-
da, Sharon ha una attività cere-
brale molto limitata, ma reagisce
frequentemente alla voce dei
suoi familiari. «Non è più in co-
ma profondoe reagisce acerti sti-
moli», afferma un membro del-
l’équipe sanitaria del Centro me-
dico Sheba dell’ospedale
Tel-Hashomer di Tel Aviv. Oltre i
duefiglie lelorofamiglie,aveglia-
reSharonèRanaan Gissin, uno
dei suoi più stretti collaboratori e
portavoce. Gissin ci dice che l’ex
premier potrebbe ancora uscire
dal coma, ma ammette che il suo
ritorno in politica è irrealistico.
«Io conservo la speranza del suo
ritorno, ma penso che per Arik
quella straordinaria stagione sia
definitivamente trascorsa». Ciò
chenonèvenutomeno,è il ricor-
do degli israeliani. Ricordo e rim-
pianto.Perchédueannidopo,so-
noinmolti inIsraelearimpiange-
re il vecchio Arik. «Gli israeliani -
riflette ancora Ranaan Gissin -
sentono la mancanza di un lea-
derchenonagiscasoloperoppor-
tunità politica. Sharon faceva le
cose con passione, convinto di
dover compiere una missione. Si
assumeva le responsabilità e poi
agiva». Passione. Carisma. Deter-
minazione. Sono ciò che fa di un
politico uno statista capace di in-
cidere nel corso degli eventi e sta-
bilire un feeling diretto con l’opi-
nione pubblica. Sharon è stato
tuttoquesto. I suoieredi,no.Una

veritàcheprendecorposoprattut-
to nei momenti più delicati per
Israele: «Per capire quanto man-
chi al Paese Ariel Sharon - dice a
l’Unità l’ex ambasciatore israelia-
noall’OnuDore Gold -nonside-
ve guardare tanto ai sondaggi,
chepuresonoindicatividell’affet-
to e della stima di cui ancora go-
de, quanto registrare l’atteggia-
mento non solo degli israeliani
ma della stessa diplomazia inter-
nazionale quando scoppia una
crisi. È in questi frangenti che il
mondo s’accorge di non poter
contare su di lui». Ariel Sharon
aveva inventato un partito, Kadi-
ma, che dal nulla trionfò alle ele-
zionicheseguironodiduemesi il
suo ricovero. «Una buona parte
di quel voto era un tributo a Sha-
ron, nel quale si mischiavano
commozione per il dramma per-
sonale e riconoscimento del co-
raggio politico dimostrato con il

ritiro da Gaza», rileva Nahum
Barnea, editorialista di punto di
Yediot Ahronot, il più diffuso
giornale israeliano. Due anni do-
po, il suo successore, Ehud Ol-
mertdetieneilpocoedificantere-
cord del primo ministro meno
amato nella storia di Israele. Nei
giorni successivi alla fine della
«Guerra dei 34 giorni» in Libano,
due estati fa, i giornali israeliani
furono «bombardati» da lettere
dicittadinicheripetevanolostes-
so concetto: le cose sarebbero an-
date diversamente se al governo
ci fosse statoancoraArik. «Nessu-
no dimentica gli errori, tragici,
che Sharon ha compiuto, a co-
minciare dall’invasione del Liba-
no nel 1982, né il ruolo decisivo
da lui avuto nella colonizzazione
dei Territori. Tuttavia, dietro il
rimpianto di Sharon c’è un Paese
smarrito, orfano di grandi, sep-
pur contraddittorie, personali-

tà», riflette lo scrittore israeliano
Meir Shalev.UnPaesechehabi-
sognodipersonaggiconcui iden-
tificarsi. Ariel Sharon lo era. Nel
beneenelmale.Perché«Arik»sa-
peva decidere. E agire di conse-
guenza.Anchesequestosignifica-
va spaccare il partito che aveva
contribuitoa fondare - il Likud- e
inventarsene un altro (Kadima).
È ciò che avvenne in seguito alla
decisionediSharondel ritirouni-
laterale,conilconseguentesman-
tellamentodiundici insediamen-
ti, dalla Striscia di Gaza. Era l’ago-
sto2005.Dueannidopo,nelgiu-
gno 2007, Gaza viene conquista-
ta con un colpo di mano militare
da Hamas. Da quell’estate caldis-
sima di due anni fa, per i coloni
oltranzisti che lo avevano per de-
cenni osannato come «l’eroe di
Eretz Israel», Sharon diveniva il
«traditore» per eccellenza. Molto
si continua a discutere sulla sua
politica unilateralista, come sulla
sua determinazione nel voler co-
struire la barriera di sicurezza - il
muro dell’apartheid per i palesti-
nesi - in Cisgiordania. «Ciò che
manca oggi agli israeliani - osser-
va ilpolitologoShlomo Avinery
- non è tanto la politica sharonia-
na, quanto una personalità rite-
nuta all’altezza delle sfide che at-
tendono il Paese e dalle quali
non dipende l’avvenire di questo
o quel governo ma di Israele stes-
so. Sharon, come Rabin, aveva
questa statura»,mentre i loroere-
di annaspano. «Forse gli Olmert,
iBarak, iNetanyahusonopolitici
buoniper tempinormali, il guaio
è che la normalità è per Israele
unaconquistadarealizzare.Enel-
l’immaginariocollettivo,pervin-
cere questa battaglia occorrono
deicombattentiacuiaffidarsi:ge-
nerali, come Ariel Sharon e Yi-
tzhak Rabin», annota lo storico e
saggistaDanny Rubinstein.Nel-
lanostalgiaper«Arik»siceladun-
que un bisogno di certezze tra-
sversale alla complessa società
israeliana.E inunPaesechesinu-
tre di simboli, annota Avi Pan-
zer, giàambasciatore israelianoa
Roma «quest’uomo che da due
anni è aggrappato alla vita, che
non molla, incarna lo spirito di
una nazione che, nonostante
guerree terrorismo,nonrinuncia
a vivere, a sperare e a battersi per
un futuro migliore».

A Gaza uccisi 9 palestinesi, razzi katiuscia su Ashqelon
Nella Striscia incursioni e raid aerei israeliani. La prossima settimana Bush a Gerusalemme e Ramallah

Per vincere dovrà
presentare una sua
mozione e riuscire
a detronizzare l’ex
compagno Hollande

Royal annuncia
di voler andare
fino in fondo
Malumori tra i big
socialisti francesi

TEL AVIV Ad una settimana dalla visita
aGerusalemmeeRamallahdelpresiden-
te americano George Bush ieri la Striscia
di Gaza è stata insanguinata da aspri
scontriarmatichehannolasciatosul ter-
reno almeno nove palestinesi (fra cui
due donne) e hanno provocato il feri-
mento di una cinquantina di persone. A
completare ilquadro allarmante della si-
tuazione sono giunti i lanci di un razzo
katiuscia da 122 mm da Gaza sulla città
israeliana di Ashqelon (circa 150 mila
abitanti) e dinumerosi razzi Qassamsul-
la vicina città di Sderot.
La diplomazia ieri non è stata inerte. Ol-
treadunaottimistica intervista rilasciata
da Bush al quotidiano Yediot Ahronot
per rassicurare gli israeliani che la pace
potrebbe essere dietro l’angolo, lo stesso
premier israeliano EhudOlmert èvolato

a sorpresa ad Aqaba (Giordania) per di-
scutere le prospettive dei negoziati con i
palestinesi assieme con re Abdallah II. Il
monarca, che si era anche incontrato
con il presidente palestinese Abu Mazen
(MahmudAbbas), secondo fonti giorda-
ne ha chiesto al premier israeliano che
sia bloccata la colonizzazione ebraica
nei territori palestinesi. Fra una settima-
na Bush, Olmert ed Abu Mazen dovreb-
bero incontrarsi, a Gerusalemme est.
Ma nonostante gli sforzi diplomatici
quelladi ieri è stata unagiornata segnata
da sanguinosi bollettini di guerra. A Ga-
za si sono avuti una incursione terrestre
di ingenti forze israelianeealmenoquat-
tro raid aerei. I miliziani palestinesi han-
nodaparte lorobombardato ilNegheva
ripetizione, a Sderot le sirene di allarme
hannoululatoa lungomentreadAshqe-

lon ciò non è avvenuto perchè ancora
non sono state installate. Le violenze so-
no iniziate all’alba quando membri del-
la unità speciale israeliana Egoz si sono
infiltrati ad Abbasan, nel sud della Stri-
scia, in prossimità di Khan Yunes. Nel
primo scontro a fuoco è rimasto ucciso
un miliziano di Hamas (Munir
Barhum). L’episodio più cruento è avve-
nuto a pochi chilometri da Khan Yunes,
dove una abitazione è stata distrutta da
unacannonata.Cinquemembridella fa-
miglia Fayad sono rimasti uccisi: la ma-
dre Karima (52 anni), due figli (Sami di
31 e Ahmed di 32 anni), una figlia
(Asma, 15) e un nipote (Muhammed,
18). Un bebè della stessa famiglia risulta
essere in stato di morte clinica. Sami e
Ahmed erano miliziani della Jihad isla-
mica. Una fonte militare israeliana ha

dettoall’Ansachemilizianiarmati si era-
no barricati in una casa vicina alla zona
di operazioni. I miliziani hanno sparato
dall’internodella casa, ricorrendo anche
arazzianticarro.Diconseguenzaimilita-
ri israeliani hanno risposto al fuoco. In
altri incidenti a Rafah, Sajaya e nel nord
della Striscia sono rimasti uccisi tre altri
miliziani:BarhamAbuLihya,NasserHil-
les, Atallah Qishta. Intanto in Israele c’è
preoccupazione per il ricorso da parte
dei miliziani palestinesi ai razzi katiu-
scia, che hanno una gittata di 17-18 chi-
lometri. Molto dubbia viene giudicata
in Israele una rivendicazione del lancio
da parte del Fronte popolare - Comando
generale di Ahmed Jibril. Secondo fonti
militari,quell’attaccononavrebbepotu-
tocomunqueavvenire senzaunconsen-
so almeno implicito di Hamas.

PIANETA

FRANCIA

Sanzioni
per chi rifiuta
due impieghi

Ségolène Royal ex candidata socialista all’Eliseo Foto di Caroline Blumberg/Ansa

Ségolène torna
e sfida il Ps:
cambierò la sinistra
La leader socialista sconfitta da Sarkozy
pronta a prendere la guida del partito

■ di Umberto De Giovannangeli

PARIGI Il capo dello Stato fran-
cese Nicola Sarkozy vuole san-
zioni per i disoccupati che rifiu-
tano «due offerte di lavoro ac-
cettabili».«Ilpresidentehachie-
sto un calendario» per mettere
in cantiere con le parti sociali
un dispositivo che preveda san-
zioni nel caso un disoccupato
non accetti due lavori che sono
compatibiliconlasuaformazio-
ne, ha detto ieri il portavoce del
governo Laurent Wauquiez ri-
cordando che sono 500.000 le
offerte inevase.
Intanto per i ministri del gover-
no francese sono in vista le pa-
gelle, e di conseguenza arriverà
unrimpasto.LeMondehaspie-
gato in dettaglio che Fillon, fa-
cendoricorsoancheaconsulen-
ti privati, ha stabilito «30 criteri
di performance» per valutare il
lavoro dei ministri.
Al terminediquestoesame,che
durerà alcune settimane, ci sa-
ranno i ministri promossi e
quelli bocciati. Probabilmente
l’ elenco si conoscererà, e quin-
di si farà il rimpasto di governo,
dopo le elezioni municipali del
9e 16 marzoprossimo, che rap-
presentano un test politico im-
portante per Sarkozy, un anno
dopo la sua elezione a capo del-
lo Stato. Ma già ci sono voci sui
bocciati e circolano nomi di
possibili sostituti. Fra quelli che
potrebbero partire, secondo Le
Monde, ci sono Morin (Difesa),
Barnier (Agricoltura), Albanel
(Cultura),Boutin(Casa),maan-
che Alliot-Marie (Interno). E
per sostituirli Sarkozy è ben de-
ciso a continuare nell’ «apertu-
ra»politicaapersonalitàdellasi-
nistra.Fra inomichesi fannori-
corre con insistenza quello di
Jack Lang, socialista, popolare
ministrodellaculturadiFranco-
is Mitterrand.

Un manifesto con la foto di Sharon, sullo sfondo Gerusalemme Foto di Kevin Frayer/Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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ENERGIA Il petrolio torna sopra i 100 dollari

il barile e sull’America e l’Europa torna pesan-

temente lo spettro della recessione economi-

ca. Ieri, a New York, il prezzo del greggio Wti

ha toccato nuovi re-

cord arrivando a

100,09 dollari al bari-

le. Si tratta del 71%

in più rispetto alla quotazione
dello scorso anno.
A trainare il rialzo l’andamento
delle scorte sul greggio statuni-
tensi che, come comunicato dal
Dipartimento dell’Energia Usa,
sono diminuite di 4 milioni di
barili nella scorsa settimana, un
valore nettamente superiore alle
stime degli analisti.
La nuova fiammata del greggio
hascatenatovecchieenuovepa-
ure. Secondo Amelia Torres, por-
tavoce del commissario Ue agli
Affari economici e monetari, Jo-
aquinAlmunia, se iprezzidelpe-
trolio continueranno a crescere
inevitabile sarà «un’impatto sul-
la crescita» dell’economia euro-
pea. «La Commissione Ue - ha
detto la Torres - elabora le previ-
sioni economiche quattro volte
all’anno e le prossime saranno a
febbraio. Certamente - ha ag-
giunto - le nostre stime sono ba-
sate su un prezzo medio e su del-
le ipotesi».
Anche negli Stati Uniti si guarda
con preoccupazione alla crescita
del petrolio. Il presidente ameri-
cano George W.Bush - che oggi
incontrerà il presidente della Fe-
deral Reserve, Ben Bernanke, e il
segretario al Tesoro, Henry Paul-
son - ha detto di considerare rea-
le, ancheseperora nessunadeci-
sione è stata presa, la possibilità
dioffrire«unpacchettodiaiuti fi-
scali» per sostenere l’economia.
Unadecisioneinmeritononarri-
verà, comunque,«fino aquando
non si riuniranno gli Stati del-
l’Unione» in programma il pros-
simo 28 gennaio. In effetti l’im-

pennata del barile avviene in un
momento delicato per l’econo-
mia americana già in frenata a

causa delle crisi del mercato del
credito e immobiliare. Inoltre gli
Stati Uniti stanno assistendo an-
che a un rialzo delle quotazioni
dei beni alimentari che frena, e
non poco, la propensione alla
spesa dei consumatori america-
ni.
E la crescita del prezzo del petro-
lio non si fermerà. Secondo mol-
ti osservatori sia nel breve sia nel
medio-lungo periodo si assisterà
a una vera e propria escalation.
Nel breve a tirare il rialzo sarà la

speculazione. Spiega l’economi-
staAlbertoClò:«Quellopetrolife-
ro è un mercato sul quale il 90%
di coloro che vi operano non so-
nosoggetti petroliferi». Sono tra-
ders che scommettono sul rialzo
dei prezzi dovuto al deteriora-
mento del quadro politico mon-
diale e al rigore della stagione in-
vernale. In questo caso è inutile
aspettarsi un intervento del car-
tello dei petrolieri; «Non c’è
Opec che tenga - aggiunge Clò -
di fronteaquesta fortissimapres-

sionefinanziaria: inunsologior-
noalNymex(laborsapetrolifera
di New York, ndr) sono stati
scambiati500 milioni dibarili ri-
spetto a una produzione mon-
diale giornaliera di 85 milioni».
E nel medio e lungo periodo le
previsioni degli esperti sono an-
cora più pessimistiche. Secondo
Nobuo Tanaka, direttore del-
l’Aie, l’Agenzia internazionale
per l’energia, il prezzo del petro-
lio potrebbe salire fino a150 dol-
lari albarile spintodalboomdel-

la domanda da India e Cina nel
giro di qualche anno. Addirittu-
ra per l’istituto economico tede-
sco Diw in dieci anni il prezzo
delpetrolio raddoppierà arrivan-
doa 200dollari. In effetti la spin-
tadelleduenuovepotenzemon-
diali è notevole. Ma non va di-
menticato anche il ruolo degli
Stati Uniti uno dei massimi con-
sumatori di petrolio con 22 mi-
lioni di barili al giorno. È da lì
cheviene la massima richiesta di
greggio che non accenna a dimi-

nuire.
Accanto a un eccesso di doman-
dac’è ancheunacarenza dal lato
dell’offerta. Inparticolaresi scon-
ta un’arretratezza infrastruttura-
le nella ricerca e nell’estrazione
nonchénellaraffinazionedelpe-
troliovisto che, almeno secondo
unarecenteprevisionediLeonar-
do Maugeri, direttore Strategie e
Sviluppodell’Eni, unodeimassi-
mi esperti mondiali in materia,
stiamo sfruttando solo il 35%
del potenziale petrolifero.

Petrolio choc, scatta l’allarme recessione
Ipotesi di rialzo fino a 150 dollari al barile. Cina e India corrono. Usa ed Europa in difficoltà

BILANCIO Tutto è andato
come previsto: gli italiani
hanno festeggiato il Natale
da bravi consumatori, pun-

tando all’essenziale (prodotti
alimentari, golosità tipiche, ce-
noni al ristorante) e rimandan-
do alla conveniente stagione
dei saldi gli acquisti più impor-
tanti.Ovvero, siè fattamanbas-
sa dei regalini sotto l’albero ac-
quistati nei mercati e si è rispar-
miatosuipacchetti costosipresi
in gioielleria.
È questo il primo bilancio effet-
tuato dalla Confcommercio sui

consumidelle famiglie nel peri-
odofestivoappenatrascorso, in
lineaconleprevisionideglieser-
centi. La spesa per il pranzo del
25 dicembre, nei 52mila risto-
rantiapertiperl’occasione,èsta-
ta di circa 260 milioni di euro
conunprezzomediodi48,4eu-
ro per i quasi cinque milioni e
mezzodipersonechehannofe-
steggiato fuori casa la festività.
Unaleggera flessionerispettoal-
l’anno scorso, invece, per i fe-
steggiamenti del Capodanno:
quasi 6 milioni di persone (il
6-7% in meno rispetto al 2006)
hanno consumato il cenone di
San Silvestro nei locali pubblici,

pagando un prezzo medio di
89,70 euro per una spesa com-
plessiva di quasi 500 milioni di
euro (il 3% in meno rispetto al-
lo scorso anno).
Nelsettoredellagrandedistribu-
zione, si è confermata una pro-
pensione al consumo delle fa-
miglie italiane molto debole,
con acquisti effettuati all’ulti-
mo minuto.
In particolare, si è registrato un
andamento positivo per gli ali-
mentari, soprattutto per i pro-
dotti di gastronomia locali e
quelli tipici regionali,peril com-
partodell’elettronicaepergliac-
cessori nel tessile, mentre i capi
diabbigliamentopiùimportan-
ti si è preferito attendere i saldi.

Le strenne natalizie alimentari
hanno registrato un incremen-
to del 5% rispetto al 2006 per
un valore complessivo di circa
15 milioni di euro.
Il settore dei gioielli, orologi e
preziosi ha invece subito un ca-
lodel5%rispettoagli anniscor-
si: le vendite si sono concentra-

te soprattutto nella fascia alta e
altissima (diamanti, pietre pre-
zioseeorologidivalore),maso-
no diminuite le vendite dell'og-
gettistica in argento (meno
15%) e soprattutto dei prodotti
d’oreficeria (meno 25%).
I mercati hanno fatto registrare
una sostanziale stagnazione,
con qualche flessione nel setto-
re dell’abbigliamento. Hanno
retto, invece, il settorealimenta-
re, in crescita del 3% rispetto al
2006, e l’oggettistica: in questo
comparto i consumatori han-
no acquistato più merce di mi-
nor valore con una media di
10-15 euro a pezzo. Rispetto al
Natale2006,sonorimastestabi-
li anche le vendite di libri.

Rallenta a novembre la corsa dei prestiti e
dei depositi delle banche italiane. È
quanto emerge dalle rilevazioni della
Banca d'Italia sulle istituzioni finanziarie
monetarie residenti in Italia. Sono
rispettivamente in crescita del 10,5% e del
2,1% rispetto ad ottobre, quando invece
crescevano del 24,8% e del 6,3%. Su base
annua, rispetto allo stesso mese del 2006,
gli incrementi sono rispettivamente del
10,6% (+11,1% a ottobre) e +4,5% (5,2%).

A turbare il sonno e i conti degli italiani è
arrivato anche il petrolio che conquista
quota cento dollari. Si poteva immagina-
re: un regalo atteso, come spiega il presi-
dente della FederPetroli Italia, Michele
Marsiglia. Un regalo, che, secondo molti
analisti, porrà una pesante ipoteca sullo
sviluppo della nostra economia e che ri-
schia di innescare una nuova raffica di
rialzi, soprattutto sui prodotti energetici,
spingendo l'inflazione verso il 3%. Non
mancano gli ottimisti, fiduciosi che l’eu-
ro forte possa fare ancora da paraurti. Ma
l’euro, per quanto forte, non metterà mai
al riparo da movimenti speculativi. Così
le associazioni dei consumatori mettono

le mani avanti, ipotizzando per le fami-
glie italiane pesanti conseguenze, divei-
dendosi di poco sull’entità dei rincari,
450eurosecondoilCodacons,480secon-
do Adusbef e Federconsumatori. Insom-
ma, secondo gli esperti, dieci euro in più
dieci euro in meno, la stangatina ci sarà,
un po’ per i perversi e non difficilmente
frenabili effetti speculativi, un po’ perchè
comunqueil petrolioè fondamentaleper
i trasporti, delle persone e delle merci, un
po’ perchè significa energia che alimenta
macchineutensilidiognitipoesoprattut-
toalcunisettori industrialiparticolarmen-
te “energivori”, come la chimica, la side-
rurgia e la meccanica. Ma il petrolio pesa
anche sull’agricoltura. Con inevitabili ri-
cadute sui prezzi dei nostri consumi ali-

mentari. Lo ricorda la Cia, confederazio-
ne italiana degli agricoltori: il progressivo
aumentodelcostodelpetroliohafatto lie-
vitaredel30%ilvaloredellabollettaener-
geticaper leaziendeagricole,unatenden-
zachehasignificatomaggiorispeseperol-
tre 200 milioni di euro. L’andamento dei

mercatipetroliferi,èdunquelaconclusio-
ne della Cia, aggraverà adesso una situa-
zione già fortemente compromessa: «Le
imprese agricole che più hanno risentito
dell’aumento sono quelle serricole che
fannousodelgasolioper riscaldaregliam-
bientidovesicoltivano, inparticolare,or-
taggi, fiori e piante. Ma anche nella zoo-
tecnia iconsumidicarburantehannofat-
to sentire i loro effetti, soprattutto per
quello che concerne il riscaldamento del-
le stalle e gli impianti di mungitura. Stes-
sodiscorsoper lemacchineagricole, il cui
uso ha fatto crescere gli oneri per le azien-
de nella voce energetica».
I rimedi? Sempre tra le associazioni dei
consumatori, Codacons e Adoc chiedo-
no che il governo riduca le accise, Adu-

sbef e Federconsumatori vorrebbero un
serio piano energetico basato su risparmi
delle famiglie e delle imprese e sul ricorso
alle fonti alternative, accelerando la «co-
struzionedinuovi gasdotti e rigassificato-
ri»emettendomanoatuttoil sistemadel-
la distribuzione carburanti, riorganizzan-
do la rete, aprendo distributori negli iper-
mercati, trasformando i gadget in sconti
o buoni benzina, diffondendo i self-servi-
ce e modernizzando i distributori da ven-
dite solo oil a vendite oil-non-oil.
A proposito di fonti alternative: secondo
ilpresidentedell’Enea,LuigiPaganetto, la
vera risposta alla corsa del prezzo del pe-
troliosono«la ricercae l’innovazionetec-
nologica». Per risparmiare, per non la-
sciarsi imprigionare dal petrolio.

A Natale solo le spese «essenziali» in attesa dei saldi
In crescita il settore alimentare e l’oggettistica. In flessione l’abbigliamento mentre sono rimaste stabili le vendite di libri

■ / Milano

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma

Dopo i successi suimercatinazionali, laCina.Omeglio la
stampa cinese che presenta alcune anticipazioni sul futuro
dell’azienda torinese nel continente asiatico. Nel 2008 Fiat e
CheryAutomobilescreerannouna jointventurechevedrà le
dueaziende lavorarefiancoafiancoperprodurre imodelliLi-
nea, Bravo e Grande Punto destinati al mercato cinese. È
quantosi legge inunarticolopubblicatosul sitoChinaCarTi-
mes, che cita le dichiarazioni di un funzionario di Chery in
un'intervista alla stampa cinese.
Nello scorso agosto Fiat e Chery avevano firmato un memo-
randumd'intesaper lacreazionediunajoint-venturepariteti-
ca per produrre e distribuire vetture Alfa Romeo, Fiat e Chery
inCina.Sullabasedell'accordola jointventure,chesiaggiun-
ge ad altri accordi tra i due gruppi, produrrà, a partire dal
2009, 175 mila vetture all'anno. Lo scorso 26 dicembre Fiat
avevadetto addioalla joint-ventureNajing-Fiat siglata con la
Nac (Najing Automative Corporation) nel settore auto senza
peraltro diminuire l'impegno del Lingotto nel mercato cine-
se.Unmercatodefinito«fondamentale»daSergioMarchion-
ne,amministratoredelegatodiFiat,edoveilgruppo,conla fi-
ne della jv con Nac, ha detto il manager ha riacquistato «pie-
na libertà» di movimento.

Nel 2007 il prezzo medio di acquisto
dell'elettricità alla Borsa elettrica è stato
pari a 70,99 euro a megawattora, in
flessione del 5% (-3,77 euro/MWh)
rispetto al 2006. Lo comunica il Gestore
del mercato elettrico. A dicembre il
prezzo medio è diminuito di 9,74
euro/MWh rispetto a novembre (-10,7%),
portandosi a 81,08 euro/MWh. Rispetto a
dicembre 2006 si è registrato invece un
aumento di 4,80 euro/MWh (+6,3%).

ANTICIPAZIONI STAMPA
Con Chery dal 2008 Fiat alla sfida cinese

PREZZI IN CALO NEL 2007
ALLA BORSA ELETTRICA

RALLENTANO A NOVEMBRE
PRESTITI E DEPOSITI

L’Italia deve rifare i conti con il caro-greggio
Rischio speculazioni. I settori più colpiti: siderurgia, chimica e meccanica. E poi c’è la paura dell’inflazione

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

La associazioni
dei consumatori:
ridurre le accise e un piano
per modernizzare
la distribuzione

Per il cenone
di San Silvestro
al ristorante
sono svaniti
quasi 500 milioni

Caffè più amaro nel 2008 per gli italiani
Presto il prezzo di una tazzina potrebbe
arrivare a toccare in media quota
90 centesimi contro gli 0,82 del 2007
A rilevarlo è un’indagine della Fipe,
la federazione dei pubblici esercizi,
effettuata in 27 capoluoghi di provincia
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ROBERTO BRUNELLI

Per ovvi motivi l’attenzione di tutti è
concentrata sul prezzo del petrolio,
ma nel generale “impazzimento” dei
principali indicatori finanziari, non è
soltanto l’oro nero a tener banco. In-
fatti, a segnare primati in serie c’è an-
che l’oro giallo, quello autentico in-
somma.
Dopo i picchi raggiunti nella giorna-
ta di mercoledì, l’ascesa del metallo
prezioso è proseguita ininterrotta pu-
re ieri, portandosi ai livelli più alti da
28 anni a questa parte. Ed anche in
questo caso a sospingere le quotazio-
ni ci sono stati sia il dollaro debole
che i timori per una ripresa dell'infla-
zione a livello globale. Un mix di fat-
tori, senza dimenticare le tensioni in
Pakistan dopo l’attentato a Benazir
Bhutto, che fa inevitabilmente risali-
re l'interesse verso i cosiddetti beni ri-
fugio.
In particolare, ieri a Londra il prezzo

dell'oro ha segnato un nuovo record
storico sopra gli 863 dollari l'oncia.
Per la precisione ha raggiunto quota
863,11 dollari, dopo avere abbattuto
mercoledì il livello di 861 dollari, su-
perando il precedente massimo di
850 dollari dello scorso 21 gennaio
1980.
Una tendenza poi ribadita all’apertu-
ra dell’altro grande mercato mondia-
le, il Comex di New York. Nel pome-
riggio, infatti, conl'iniziodellagiorna-
ta di contrattazioni Oltreoceano, i fu-
tures sull'oro con scadenza nel mese

di febbraiovenivanoscambiati aquo-
ta 861,70 dollari all'oncia, in rialzo di
1,70 dollari rispetto all'ultima rileva-
zione di mercoledì.
Ma nelle fasi precedenti all’apertura
del mercato newyorkese, si era tocca-
ta addirittura la quotazione di 871,20
dollari per oncia, appunto il valore
massimo dal 21 gennaio 1980, quan-
do il metallo aureo raggiunse i suoi
vertici di sempre in concomitanza
con lo scoppio della guerra fra Iraq e
Iran.
Un altro dato che fa riflettere è quello
relativoalconsuntivodell’annoappe-
na concluso: nel 2007 la performan-
ce dell'oro ha segnato un balzo in
avanti di 200 dollari, vale a dire il
31%.
Ma secondo vari osservatori non è af-
fattodettochesia finitaqui:quest'an-
no, infatti, il metallo prezioso per an-
tonomasia potrebbepersino raggiun-
gere e oltrepassare il picco del 1000
dollari l'oncia.

NERO SU BIANCO O si concerta o si scio-

pera. Per il ministro del Lavoro «le due cose

non vanno d’accordo, se si sceglie la strada

della concertazione si esclude la strada del

conflitto preventivo».

È un invito alla pazien-

za quello che arriva ai

sindacati alla vigilia

diunasettimanadelicataduran-
te laquale si ritroveranno intor-
no al tavolo con governo e im-
prese con l’obiettivo di portare
acasapiù reddito per i lavorato-
ridipendenti sottoformadime-
no fisco e più salario.
Sarà il primo incontro di una
nuova fase concertativa, il me-
todocheda Prodi in giù l’intero
governo promette di seguire
per affrontare l’”emergenza”.
Dal canto loro Cgil, Cisl e Uil
sfoderano l’abc delle «verten-
ze», si trattaesi lotta,e leminac-
ce di uno sciopero generale pio-
vute tra Natale e Capodanno e
ripetute ieri dal leader della Uil
Luigi Angeletti stanno a indica-
re che il ricorso al conflitto non
è escluso, soprattutto se, come
temono Epifani, Bonanni e An-
geletti, ma anche l’Ugl di Rena-
ta Polverini, il governo dovesse
temporeggiare a causa delle di-
versità di vedute nella maggio-
ranza.
Damiano è ottimista, tempo,

pazienza, risorse, negoziato e
compromesso sono a suo avvi-
so gli ingredienti che possono
sortireunaccordo, «civuolepa-
zienza», ripete. «Abbiamo una
riunionedeidirettividiCgil,Ci-
sl e Uil fissata per il 15 - replica il
leader della Uil Luigi Angeletti -
se in quella data non ci saranno
risposte, o se saranno vaghe, sia
riguardoalle tassechesullaque-

stione dei contratti, saremo co-
stretti a fare uno sciopero. È
l’unica forma di pressione che
ci rimane».
Il fattorerisorseèquellopiùsen-
sibile, un appuntamento chia-
vesarà lapresentazionedellatri-
mestrale di cassa, a marzo, che
dirà se c’è e a quanto ammonta
il nuovo “tesoretto” derivante
dalla lotta all’evasione fiscale.
Una parte di esso è destinata
proprio a redditi e salari. Ma si
discute su quali misure mettere
in campo. Il sottosegretario al-
l’Economia, Alfiero Grandi, ri-
corda che la finanziaria di que-
st’anno ha messo nero su bian-
co un paio di cose. La «priorità»
indicata dal Parlamento «non
lascia dubbi»: si partirà dalla ri-
duzione delle tasse per il lavoro

dipendente. E la la discussione
che si aprirà a breve «con le par-
ti sociali, a partire dai sindacati,
e conl’interamaggioranzaèbe-
ne che ne tenga conto», esordi-
sce Grandi. Premesso che le leg-
gi si possono anche cambiare
per il sottosegretario «è tuttavia
buona regola non esagerare».
Dopo un dibattito serrato che
«tutti gli interessati avranno se-

guito», la maggioranza di cen-
trosinistrahasceltodi interveni-
resulladetrazioneperi lavorato-
ri dipendenti, in particolare
quelli a reddito più basso. Inter-
venire genericamente sul dre-
naggiofiscale (misuracaldeggia-
ta da Cgil, Cisl e Uil) o sulle ali-
quote «avrebbe incluso tutti i
contribuenti, cosa in sé giusta -
spiega Grandi - ma che richiede
ben altre risorse finanziarie».
Certo, in seguito si potrà fare di
più, ma - è il monito - «il voto
parlamentare impegna tutti:
chi lo dà e chi lo riceve come
mandato ed è bene che lo ricor-
dino tutti per evitare ogni volta
di ripartire da capo».
I sindacati sono avvertiti, non
potranno avere tutto e subito.
Ma le parole del sottosegretario

sonoindirizzateanche,esoprat-
tutto, agli alleati.
Trale tantevocichesi sonoleva-
te negli ultimi giorni, è spiccata
quella del ministro dell’Econo-
mia, grande fautore (peraltro
con successo) del risanamento,
molto meno della spesa, Tom-
maso Padoa-Schioppa ha man-
datosututte le furie il segretario
della Cisl Raffaele Bonanni. «Il

governo sta facendo la politica
del gambero, prima annuncia
la disponibilità sui salari, ma
poiPadoa-Schioppafaun’inter-
vista nella quale dice che si trat-
tadiunaquestionetranoieida-
toridi lavoro.Questaèunadoc-
cia fredda sulla gente».
Come le altre sigle sindacali, la
Cisl chiede che il governo parli
con una voce sola. Ma intanto
non passa giorno in cui nella
maggioranza non si registrino
distinguo. Il ministro della Soli-
darietà sociale Paolo Ferrero
che già si era contrapposto al
collega Damiano sulla riforma
dei contratti, ieri ha preso le di-
stanze sullo «sciopero preventi-
vo» e tagliato corto: «I sindacati
devono decidere in totale auto-
nomia cosa fare».

■ Gli italiani cominciano il
2008 ancora con «un'infelice
combinazione: la lentacresci-
ta e l'aumento delle tasse». Lo
sottolinea The Economist
(non aggiornato evidente-
mente a proposito dei più re-
centi dati economici che ri-

guardano l’Italia) in un focus sulla politica fiscale italiana titolato
«Tax bonanza» (cornucopia fiscale). «La convinzione generale tra
lagentecomune-scrive il settimanale inglese-èchepersonalmen-
te sièunpo’piùpoverididodicimesi fa».Le tassenonscendonoe
la colpa è della spesa che corre «come un treno». Non bastano le
statistiche che danno il Pil in crescita dell'1,8% per mutare questo
sentirecomune, fanotare l'Economist,aggiungendocheunaragio-
ne «può essere trovata in uno spazioso ufficio di Roma». Il riferi-
mento è per le Finanze dove il vice ministro Vincenzo Visco ha
messoa segno «unosplendido2007». Il settimanaleparla dunque
della lotta all'evasione fiscale e di tutte le azioni messe in campo,
daicontrollialle indagini finanziarie,dall'usodellamonetaelettro-
nica alla guerra ai paradisi fiscali. Ma oltre alla lotta all'evasione «il
governo ha aumentato complessivamente la pressione fiscale»
tanto che «proposte per tagli selettivi alle imposte si sono conqui-
state perfino il supporto dei sindacati». Allora il settimanale ingle-
se cita l'opinione di esponenti centro-sinistra, come il liberale Ni-
cola Rossi, secondo il quale «i soldi strappati agli evasori fiscali an-
drebbero spesi per tagliare le tasse a coloro che non hanno scelta
se pagarle o no», ovvero coloro che hanno le trattenute alla fonte.
Una linea «condivisa dallo stesso Visco», scrive il giornale.

■ di Marco Ventimiglia

Stampa estera

Crescita lenta, troppe tasse
spesa alta... bravo Visco

Certe volte, i sogni infranti hanno il
suono di uno spot. Let it be («lascia
che sia») potrebbe magnificare
un’azienda di pompe funebri. She lo-
vesyou («lei ti ama»)potrebbe inneg-
giarealViagraeHelp («aiuto!») fareb-
be bella figura come giocoso commen-
to pop ad una marca di pannoloni per
la terza età. Strawberry fields fore-
ver, çavasans dire, saràunamarmel-
lata di fragole. Ebbene sì, dopo ben ol-
tre quarant’anni di resistenza alle sire-
ne della pubblicità, un altro tabù cade
fragorosamente: una buona parte del-
l’archivio dei Beatles - ossia, il tesoro
sonoro più imponente, per valore, nel-
la storia della musica - è a disposizio-
nedei pubblicitari. I quali possono rin-

graziare laSony/AtvMusic,proprieta-
ria dei diritti di 259 canzoni del quar-
tetto di Liverpool da quando li aveva
dovutivendereMichael Jacksonper far
fronte alla sua traballante situazione
finanziaria (Jacksonasuavolta li ave-
va acquistati nel 1985, pagando 47,5
milioni di dollari): il colosso multime-
diale ha infatti annunciato di aver da-
to il via liberaal «sodalizio»delle can-
zoni dei Beatles con alcune aziende
«che promuovano la reputazione di
questa musica».
Cosa ciò voglia dire non è chiaro. Quel
che è chiaro è che le prime avvisaglie
non sono rassicuranti: la Procter and
Gamble, che si è aggiudicata uno dei
primi contratti, utilizzerà l’immortale
inno pacifista firmato Lennon / Mc-
Cartney All you need is love per la

compagnadiunasua lineadipannoli-
ni. Il fatto sottilmente perverso è che
questi pannolini si chiamano «Luvs»,
e tutto lospot sarebbegiocatosull’asso-
nanza con il «love, love, love» della
canzone che nel 1967 inaugurò la
Mondovisione.
Altri tempi, altri sogni: quel che qua-
rant’anni fa era il canto dell’utopia
che si faceva realtà oggi serve ad illu-
strare il contenimento della pupù.
Nientepaura,però: i signoridellaSony/
Atv assicurano che solo una parte del-
l’immortale repertorio beatlesiano ver-
rà dato in pasto ai pubblicitari, e che
comunque tutte le canzoni utilizzate
dovranno essere eseguite da altri inter-
preti. C’è chi alzerà la mano giurando
di aver già sentito in passato canzoni
deiBeatlesutilizzateperdegli spot.Ve-

ro: caso recente, per esempio, Here co-
mesthesun,utilizzataper lospotdel-
laAllianz.Mainquel caso(come inal-
tri analoghi), l’escamotage era quello
di specificare che i diritti derivanti dal-

l’utilizzo della canzone sarebbero an-
dati in beneficenza. Caso antico, ed il-
luminante, quello di vent’anni fa,
quando i Beatles denunciarono per 15
milioni di dollari la Nike che aveva in-

soronizzato con la loro Revolution
una sua campagna.
Oggi Martin Bandler, amministratore
delegatodellaSony/Atvspiegadi esser-
si sentitomoralmente obbligatoa con-
sultare Paul McCartney, Ringo Starr,
Yoko Onoe la famigliadi George Har-
rison.E per giustificare l’abbattimento
del tabù beatlesiano al cospetto della
dea dello spot ci informa pure che
«l’idea è quella di introdurre il pubbli-
co giovane alla conoscena di questi
hit». Se poi questo avviene in maniera
del tutto fuori contesto o inventandosi
nuovi contesti rispettoalla furia creati-
va degli splendidi anni sessanta non
importa: ecco che i testi di Let it be, di
Revolutionedellealtre finiranno, tra-
mite l’azienda Lyric Culture, su borse,
jeans e magliette. O tempora o mo-

res.
PS. Un giorno gli storici ricorderanno
questo pezzo di storia umana come
l’epoca della pubblicità. La pubblicità
non solo riempie, tramite i mass me-
dia, le nostre giornate, ma aspira an-
che a modellare la sostanza etica del
presente e istituzionalizza laballa (nel
senso di bugie, più o meno innocenti)
comeprincipiouniversaledel commer-
cio, formando - altresì - le basi esteti-
che della nostra convivenza. Da oggi
tutto ciò avviene anche con il concorso
e con la musica dei Beatles. Cioé con
delle canzoni che sono servitea forma-
re coscienze, a descrivere le nostre esi-
stenze, a raccontare il sogno di un
mondoche cambia.E ineffetti, è cam-
biato il mondo. Eccome, se è cambia-
to.

Un operaio in un’acciaieria Foto Ansa

Continua la corsa all’oro: mai così prezioso da 28 anni
Dollaro debole e timori per il riaccendersi dell’inflazione spingono le quotazioni oltre gli 860 dollari per oncia
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Nel 2007 un incremento
record del 31%, ma
secondo vari osservatori
quest’anno si potrebbe
arrivare a 1000 dollari

Angeletti: il 15 gennaio
riuniamo i direttivi
di Cgil Cgil e Uil
in assenza di risposte
ci muoveremo

«No agli scioperi preventivi»
Damiano invita a evitare proteste. I sindacati: trattiamo e lottiamo

■ di Felicia Masocco / Roma

Per il ministro
«se si sceglie
la strada della
concertazione si
esclude il conflitto»

Si prepara l’incontro
della prossima
settimana tra Prodi
e le confederazioni
sull’emergenza salari

VERSI E SPOT Dopo oltre quarant’anni di resistenza ora la Sony mette a disposizione dei pubblicitari le 259 canzoni dell’archivio del gruppo di Liverpool

Fine epoca: si useranno i successi dei Beatles per vendere più pannolini

I Beatles, da sinistra Starr, Lennon, McCartney e Harrison Foto Ansa
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ANTONELLA CARDONE

MANIFESTAZIONE «Che la battaglia abbia

inizio». I toni sono quelli soliti della Lega

Nord, minacciosi e compiaciuti nell’annuncia-

re una «grande manifestazione» a difesa di

Malpensa: finalmen-

te il partito di Umber-

to Bossi ha deciso, la

data prescelta è

quella del 20 gennaio, giorno in
cui il Carroccio spera d’infiam-
mare gli animi lombardiper far-
li sfilareuniti sotto lesuebandie-
re verdi, forte dell’annunciata
partecipazione di Roberto For-
migoni, il presidente della Re-
gione già distintosi come primo
difensore dello scalo varesino.
La decisione definitiva sull’ini-
ziativa, inizialmente prevista
per sabato 19 gennaio, è arriva-
ta ieridallariunionetra i segreta-
riprovincialidellaLegaLombar-
da a cui ha partecipato, oltre al

segretario Giancarlo Giorgetti e
al vice Matteo Salvini, anche il
leader Umberto Bossi. A que-
st’ultimo l’onore di stilare il ma-
nifesto della prova di piazza: «Il
NorddifendeMalpensa.Noallo
schiaffo romano».
Secondo i dirigenti leghisti, al
corteo di Malpensa dovrebbero
concentrarsicentinaiadimiglia-
ia di persone da tutto il territo-
riosettentrionale:«Naturalmen-
te -haspiegatoSalvini -aspettia-
mo non solo i cittadini ma an-
che i sindaci, i presidenti delle
Regioni e della Province e tutti
queirappresentatidelle istituzio-
ni che hanno a cuore Malpensa
e il Nord».
Nel frattempo a Malpensa, già
da lunedì prossimo, sarà orga-
nizzato un presidio con gazebo
ecamperchedurerà finoalgior-

no della manifestazione, per di-
stribuire giornali e materiale in-
formativo volto a sensibilizzare
l'opinione pubblica sulla neces-
sità di mantenere Malpensa co-
me hub. I giochi potrebbero ria-
sprirsi in piazza: «È il momento
che il Nord faccia quadrato».
Decisa la data, la Lega attende
ora le risposte del governo in re-
lazione soprattutto agli annun-
ciati tagli dei voli da Malpensa
sulle rotte internazionali: «A se-
conda delle notizie che arrive-
rannodaRoma, lamanifestazio-
neassumeràuncaratterepiutto-
stocheunaltro».Blocchistrada-
li compresi.
L’Enac, nel frattempo, si è pro-
posta come mediatore per gesti-
re la rimodulazionedell'aeropor-
to di Malpensa, interessato dal
traslocoaFiumicinodimoltivo-
li intercontinentali operati da
Alitalia:atal fine ilpresidenteVi-
to Riggio avvierà dal 9 gennaio
prossimo una serie di incontri
con Alitalia, Sea, Adr, Air One e
Meridiana.
Brutte notizie, invece, da Piazza
Affaridove lacompagniadiban-
diera ha chiuso ieri le contratta-
zioni in ribasso dell'1,69% a
0,78 euro.

La presidente Anna Finocchia-
ro, le senatrici e i senatori del
gruppo del Partito democrati-
co-l’Ulivo del Senato, parteci-
pano commossi al dolore della
famiglia per l’immatura scom-
parsa di

NINO GRAZZANI

Roma, 4 gennaio 2008

L’ufficio stampa del gruppo
del Partito democratico-l’Ulivo
del Senato ricorda con profon-
da tristezza e rimpianto il colle-
ga e amico

NINO GRAZZANI

e si associano al dolore della
famiglia.

Roma, 4 gennaio 2008

È deceduto mercoledì 2 genna-
io a Savigno

GIOVANNI FERRI

esemplare figura di militante e
di organizzatore di feste del-
l’Unità. La moglie Anna ringra-
zia la Ausl per i presidi sanitari,
il personale di Bazzano impe-
gnato nell’assistenza domicilia-
re, il dott. Novar Tesini, la Dott.
ssa Romana Rizzi e la dada
Ela.

Nicolina e Alberto abbracciano
Maria Costa e le sono vicini per
la perdita della sua cara mam-
ma

MARISA RIBOLDI

Trino, 3 gennaio 2008

Pininfarina ha proseguito anche ieri in Borsa il rally che
dal 21 dicembre, data dell'annunciato accordo col gruppo
franceseBollorèper laproduzionedell’autoelettrica,glihasi-
norafruttatounprogressosuperioreal96%.Il titolodelgrup-
po torinese ha archiviato la giornata in progresso del 6,79%
sull'ultimo pezzo di 15,31 euro. Molto intensi gli scambi con
1,6milionidipezzi transitaticontro173miladimedia. Ilmer-
cato evidentemente snobba il comunicato aziendale che ne-
ga l'esistenza di ulteriori informazioni tali da giustificare l'an-
damento del titolo rispetto quelle diffuse il 12 novembre
2007, relative ai dati del terzo trimestre dell'anno nonchè a
quelle del 21 dicembre scorso, sulla joint venture con Bol-
lorè. Il titolo ha archiviato il 2007 borsistico in calo del 56%.

L'aeroporto di Malpensa a Milano Foto Ansa

GiovanniConsorte rilevaunaban-
ca: con la sua società di investi-
menti Intermedia ha acquisito la
maggioranza dell'istituto di credi-
to Emilveneta.
L'Icaro di Chieti si riaffaccia così
sul proscenio finanziario italiano
che aveva abbandonato dopo la
fallimentareavventuracon laBnl,
tentataquandoeraallaguidadell'
Unipol, la compagnia di assicura-
zionidelmondocooperativo.Per il
momento, però, quella dell'inge-
gnere abruzzese non è una rentree
da primadonna: Emilveneta è
una piccola realtà nata a fine
2004 e che attualmente ha un so-
lo sportello, a Modena, un capita-
le sociale di appena 15 milioni e i
cui risultati finanziarinonsupera-
no gli 800 mila euro.
Ma la prospettive di sviluppo, per
la banca modenese e non solo, so-
no notevoli, secondo i programmi
diConsorte chenonsembra frena-
to dalle inchieste giudiziarie che lo
coinvolgono: sul mercato sono di-
sponibili gli sportelli che Unicredit

e Capitalia hanno deciso di di-
smettere in seguito alla loro fusio-
ne,eproprio l'allargamentodelnu-
merodi filiali, insiemeaunsignifi-
cativo aumento di capitale, è il
principale punto su cui si concen-
tra il piano industriale che sarà
presentato nei prossimi giorni alla
Banca d'Italia per avere l'autoriz-
zazioneallaoperazione,giàdelibe-
ratadaiconsiglidiamministrazio-
nesiadi IntermediachediEmilve-
neta.
Infatti, banca modenese a parte,
Consorte stapreparando l'acquisi-
zione della maggioranza di un se-
condoistitutodi credito,unapicco-
larealtàdelledi-
mensioni di
Emilveneta, e
conla suaInter-
media ha già
concluso l'ac-
quisizione del
51%dellasocie-
tà romana Mu-
tuimm, gestore
di un network

di mediazione nel settore dei mu-
tui ipotecari, assicurandosi la co-
perturaoperativasull'interoterrito-
rio nazionale attraverso gli oltre
500 affiliati al marchio fondato
da Sandro Margaroli.
Da non dimenticare che, se da un
lato l'acquisizione di Emilveneta
permettedi inserirsinelvastomon-
do delle popolari italiane, dall'al-
tro il controllodiMutuimmavvici-
na Consorte a grandi nomi come
Banca di Roma, Banca Wo-
olwich, Unicredit, Ge Money
Bank, con cui la società romana
lavora in convenzione da tempo.
Si chiarisce,dunque, comelaInter-
media, la merchant bank di cui
Consorte ha ripreso le redini dopo

la sua defenestrazione da Unipol,
stia mirando a un ruolo da prota-
gonista in un mondo dove i piccoli
istituti trascurati nel grande gioco
del risiko bancario, da soli non
avrebbero la forza di resistere. Il
ruolodiEmilvenetasaràsoprattut-
to quello di ritagliarsi un ruolo nei
servizi alle imprese, partendo pro-
prio dall’Emilia Romagna, regio-
neche l’exmanagere conoscemol-
tobeneedovemantienesolidi lega-
mi d’affari.
Dal punto di vista economico, le
spalle sembrano ben coperte: oggi
Intermedia dopo l'ultimo aumen-
to di capitale ha in cassa 95,5 mi-
lioni di euro, e nella sua compagi-
neazionariaraccoglieunaquaran-
tinadidanarosi imprenditorididi-
versa estrazione, amici vecchi e
nuovi come l'ex patron del Motor-
showAlfredoCazzola, il costrutto-
re Vittorio Casale o l'imprenditore
Salvatore Tiozzo.
Finora del capitale disponibile è
stata spesa solo una parte: sedici
milioni,adesempio, è costato l'ac-
quisto del 55% di Emilveneta, e
una decina l'acquisizione del

5,6%delCredsecspa, la societàfi-
nanziariacontrollatadall'avvoca-
to romano Giovanni Lombardi
Stronati e proprietaria del Siena
Calcio sponsorizzato dal Monte
Paschi.
Nel primo trimestre 2008, poi, in
Intermediaèprevistounnuovoau-
mento di capitale nell'ordine di
qualche decina di milioni di euro,
con l'ingresso nella compagine so-
ciale di una ventina di nuovi azio-
nisti con i quali Consorte è pronto
a concretizzare un altro suo sogno
revanscista: l'acquisizione di un
gruppo editoriale, probabilmente
la E-Polis di Alberto Rigotti. Ma
non si escludono altre operazioni
nel campo della carta stampata e
dell’editoria televisiva.
Attualmente Intermediaha anche
in portafoglio il 100% l'immobi-
liare Iruma e la società di recapito
Defendini Group. Partecipazioni
di minoranza sono invece detenu-
te nella società di comunicazione
Report Porter Novelli (30%) e in
Abo Project (15,32%), attiva nel-
la raccolta di fondi per la ricerca
sul cancro.

INCOGNITE Domenico Re-
viglio è andato ieri pomerig-
gio a presentare il suo pia-
no per il rilancio della Berto-

ne ai vertici della Regione Pie-
mont: investimenti triennali -
ha spiegato - per 153 mlilioni di
euro, di cui 50 finanziati dal
gruppo di azionisti che fa capo
allo stesso Reviglio e il resto dal
sistema bancario, sostenuto an-
che dal patrimonio immobilia-
re. È stata la prima occasione
per fare un po’ di luce sulle vere
intenzionidiReviglio,cheasor-
presa ha siglato una opzione
d'acquistodellastoricacarrozze-
ria, spiazzando le istituzioni e i
sindacati da tempo impegnati
sulla trattativa con l'ex mana-
ger di Fiat, Telecom e Zanussi,
Gianmario Rossignolo.
Reviglio, che dopo aver ceduto
la Prototipo spa da lui fondata
ha acquistato una partecipazio-
ne nel gruppo Keiber, ha an-
nunciato la volontà di rilancia-
re il marchio Bertone puntan-
do sulla realizzazione di nuove
auto. Un piano che, secondo

l'imprenditore,porterebbeal re-
integro di tutti i 1.300 dipen-
denti dell'azienda, a partire già
da quest'anno con i primi 200.
Per oggi, invece, è fissato un in-
contro a Roma per la cassa inte-
grazione in deroga dei lavorato-
ri.Mai sindacatinonhannoac-
colto Reviglio come un cavalie-
re bianco, bensì con molti dub-
bi.Troppiaspettidiquesta svol-
ta restano ancora inspiegabili e
questo non offre certo motivi
di ottimismo sul futuro di una
fabbrica per la quale è alle porte
- il24gennaio- l’udienzadavan-
ti al tribunale fallimentare.
«Innanzituttovorremmocono-
scere idettaglidiunpianoindu-
striale, sulla base del quale sa-
remmo poi disposti a discutere
- premette il segretario della
Fiom torinese, Giorgio Airaudo
- perché nessuno qui a Torino
crede alle favole. Sappiamo be-
nequale sia ilmomentodidiffi-
coltà per tutte le carrozzerie e
quindi ci chiediamoquali com-
messeabbia inmentel’eventua-
le nuova proprietà. Da quel po-
co che abbiamo sentito non ci
sembrano fondati i motivi di
tanto ottimismo». E a proposi-
todellarichiestadi“girare”aRe-
viglio l’accordoper lacassa inte-
grazione in deroga raggiunto il
28 dicembre con Gianmario
Rossignolo, i sindacati dicono
chiaramenteche«nonsiamodi-
sponibili a farlo se non sappia-
moperchecosa,perché lacassa
integrazione la lo Stato, ma la
pagano anche i lavoratori».

PIAZZA AFFARI
Non si arresta la corsa di Pininfarina

La Lega cavalca
la protesta
per Malpensa
Minaccia blocchi stradali il 20 gennaio
Enac vuole mediare tra Milano e Roma

Investiti 16 milioni
di euro. Progetto
per nuovi sportelli
da presentare
a Bankitalia
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Airaudo (Fiom): non
crediamo alle favole,
vogliamo vedere
le scelte industriali
prima di dire sì

Mutui meno cari
scende l’Euribor

Bertone, un piano
che non convince
Il passaggio di proprietà a Reviglio
presenta troppe incertezze

■ di Luigina Venturelli / Milano

IL CASO Intermedia, la holding dell’ex manager Unipol, rileva il controllo di Banca Emilveneta: farà servizi alle piccole imprese

Mai dire mai, Consorte compra una banca

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ Archiviate le scadenze di fi-
neanno,conlebanchecheave-
vano fame di soldi in vista della
chiusura dei bilanci, i tassi Euri-
bor, cioè quelli del mercato in-
terbancario dell'area euro, sono
scesi anche ieri, per il quarto
giorno consecutivo.
L'Euriboraduesettimanesiatte-
sta al 4,152% a fronte del
4,94%raggiuntoallametàdidi-
cembre.
L'Euribor a tre mesi invece è a
quota 4,644%, il livello più bas-
so dal 20 novembre, dopo aver
toccato il 17 dicembre scorso,
cioè il giorno prima della maxi
immissione di liquidità della
Bce, il 4,93%.
La flessione dei tassi del merca-
to monetario interbancario se-
gnalano come l'azione delle
banchecentrali stiadandoipro-
pri effetti.
L'Euribor sale solitamente in
coincidenza della fine dell'an-
no, periodo durante il quale le
banche di consueto chiedono

più soldi per chiudere i bilanci.
Quest'anno, le tensionisulmer-
cato finanziario legate alla crisi
dei mutui subprime, hanno ac-
centuato il fenomeno.
Anche ieri la Banca centrale eu-
ropea è intervenuta sui mercati
finanziari. L’istituto di Franco-
forte ha drenato liquidità dal
mercato monetario per 200 mi-
liardi, cifra pari all'ammontare
massimoprevistoper l'operazio-
ne, tramite l'asta rapida di «fine
tuning»annunciata inmattina-
taal tasso fissodel 4%.L'istituto
centrale ha precisato di aver ri-
cevuto 69 richieste dalle ban-
che per complessivi 212,62 mi-
liardi di euro.
L’interventodi ieri segue quello
del2gennaioquandoeranosta-
ti drenati 168,64 miliardi di eu-
ro al tasso fisso del 4% a fronte
di una disponibilità fino a 200
miliardi di euro, e quello del l
31 dicembre scorso per un am-
montarecomplessivodi101,58
miliardi di euro.

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Semestrale

Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa
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Cambi in euro

A
A2A 5871 3,03 3,03 -1,43 -2,00 13793 3,03 3,09 0,0700 9498,97
Acea 27313 14,11 14,23 1,45 -0,65 431 14,11 14,20 0,5400 3004,08

Acegas-Aps 12576 6,50 6,49 -1,55 -1,72 17 6,50 6,61 0,3000 357,09
Acotel 160614 82,95 83,03 -0,23 -0,28 7 82,95 83,18 0,4000 345,90

Acq. Potab. 6543 3,38 3,39 -1,17 -1,52 119 3,38 3,43 0,1000 85,33
Acsm 3460 1,79 1,78 -2,20 -2,51 18 1,79 1,83 0,0350 83,76

Actelios 12679 6,55 6,54 -1,85 -2,39 21 6,55 6,71 0,1000 443,17
Aedes 6593 3,40 3,47 4,20 -0,21 158 3,40 3,41 0,2500 346,52
Aeffe 5052 2,61 2,60 -2,55 -0,87 21 2,61 2,63 - 280,11

Aem To 4974 2,57 2,58 0,94 0,12 389 2,57 2,57 0,0600 1876,99
Aem To w08 1521 0,79 0,79 2,39 1,53 57 0,77 0,79 - -

Aerop. Firenze 33885 17,50 17,50 -2,78 -2,93 0 17,50 18,03 0,0630 158,11
Aicon 4064 2,10 2,10 -1,74 -1,36 504 2,10 2,13 - 228,79

Alerion 1363 0,70 0,70 -0,79 - 455 0,70 0,70 0,0050 281,56
Alitalia 1531 0,79 0,79 -1,69 - 7308 0,79 0,79 0,0413 1096,46
Alleanza 16938 8,75 8,77 -0,43 -0,64 2380 8,75 8,80 0,5000 7406,17

Amplifon 6576 3,40 3,37 -2,80 -2,69 244 3,40 3,49 0,0350 673,83
Anima 4113 2,12 2,12 -1,40 -1,67 62 2,12 2,16 0,1520 223,02

Ansaldo Sts 16464 8,50 8,34 -3,63 -1,70 172 8,50 8,65 - 850,30
Arena 283 0,15 0,14 5,15 13,26 29919 0,13 0,15 0,0413 107,55

Ascopiave 3296 1,70 1,71 1,36 1,25 200 1,68 1,70 0,0250 397,13
Astaldi 9863 5,09 5,11 -0,08 -1,18 251 5,09 5,16 0,0850 501,38
Atlantia 49278 25,45 25,52 -0,39 -0,78 1653 25,45 25,65 0,3100 14550,06

Auto To-Mi 29027 14,99 15,00 0,05 0,05 78 14,98 14,99 0,2000 1319,21
Autogrill 21756 11,24 11,28 -1,68 -2,14 968 11,24 11,48 0,4000 2858,44

Azimut H. 17028 8,79 8,80 -1,01 -1,07 466 8,79 8,89 0,2000 1276,69

B
B. Bilbao Viz. 31774 16,41 16,46 -2,20 -2,50 0 16,41 16,83 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12795 6,61 6,61 -0,02 - 460 6,61 6,61 0,1000 5476,21
B. Carige 6721 3,47 3,46 -0,72 -0,57 623 3,47 3,49 0,0750 4216,59

B. Carige risp 6665 3,44 3,43 0,50 0,85 7 3,41 3,44 0,0950 603,55
B. Desio 13682 7,07 7,08 -0,44 -0,62 27 7,07 7,11 0,1432 826,72

B. Desio r nc 13554 7,00 7,00 - - 0 7,00 7,00 0,1725 92,41
B. Finnat 1690 0,87 0,87 -0,09 -0,13 67 0,87 0,87 0,0130 316,79

B. Generali 12822 6,62 6,55 -3,39 -2,32 223 6,62 6,78 - 737,12
B. Ifis 17258 8,91 8,90 -1,11 -0,47 12 8,91 8,96 0,2400 277,42
B. Intermobiliare 13589 7,02 7,00 -1,66 -1,42 50 7,02 7,12 0,2500 1092,29

B. Italease 17827 9,21 9,12 -3,29 -2,94 1253 9,21 9,49 0,7800 1550,50
B. Popolare 28628 14,79 14,71 -2,12 -2,00 2268 14,79 15,09 - 9469,52

B. Profilo 3613 1,87 1,90 -1,14 -2,66 44 1,87 1,92 0,1470 236,93
B. Santander 27954 14,44 14,45 -0,34 -1,01 0 14,44 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 31958 16,50 16,39 -0,96 -0,59 7 16,50 16,60 0,5200 108,93
B.P. Etruria e L. 17880 9,23 9,21 -2,08 -1,70 119 9,23 9,39 0,3000 498,04
B.P. Intra 21957 11,34 11,37 -0,08 0,63 12 11,27 11,34 0,2000 638,34

B.P. Milano 17289 8,93 8,88 -2,31 -2,69 2647 8,93 9,18 0,3500 3705,84
B.P. Spoleto 17566 9,07 9,20 0,22 -2,09 2 9,07 9,27 0,4100 198,49

BasicNet 4080 2,11 2,11 0,43 1,06 495 2,08 2,11 0,0930 128,51
Bastogi 627 0,32 0,32 -2,57 -1,10 2266 0,32 0,33 - 218,80

BB Biotech 98788 51,02 51,32 0,41 -0,82 3 51,02 51,44 2,0000 -
Bca Ifis w08 5059 2,61 2,59 -0,61 -0,91 6 2,61 2,64 - -
Bco Popolare w10 1228 0,63 0,63 -2,97 -3,88 340 0,63 0,66 - -

Beghelli 2281 1,18 1,16 -2,43 2,35 746 1,15 1,18 0,0150 235,60
Benetton 22647 11,70 11,64 -2,00 -2,28 257 11,70 11,97 0,3700 2136,57

Beni Stabili 1430 0,74 0,74 -0,74 -1,16 3638 0,74 0,75 0,0240 1415,15
Bialetti 3154 1,63 1,62 -4,04 -1,21 0 1,63 1,65 - 122,17

Biesse 25594 13,22 13,41 4,96 1,90 205 12,97 13,22 0,5000 362,08
Boero 50343 26,00 26,00 1,56 1,56 0 25,60 26,00 0,4000 112,85
Bolzoni 7337 3,79 3,73 -2,84 -1,81 33 3,79 3,86 0,1000 97,91

Bon. Ferraresi 68641 35,45 35,10 -2,09 -0,20 0 35,45 35,52 0,0800 199,41
Brembo 21038 10,87 10,81 -0,30 -0,96 81 10,87 10,97 0,2400 725,61

Brioschi 937 0,48 0,47 -3,11 -0,33 1430 0,48 0,49 0,0038 349,37
Bulgari 18005 9,30 9,29 -1,57 -2,33 1698 9,30 9,52 0,2900 2789,20

Buongiorno Spa 3948 2,04 2,04 -0,49 0,05 293 2,04 2,04 - 215,48
Buzzi Unicem 35358 18,26 18,15 -2,49 -2,68 421 18,26 18,76 0,4000 3016,26
Buzzi Unicem r nc 23617 12,20 12,10 -2,34 -2,48 29 12,20 12,51 0,4240 496,56

C
C. Artigiano 7143 3,69 3,67 -0,89 -0,22 38 3,69 3,70 0,1635 525,30

C. Bergam. 55474 28,65 28,61 -1,34 -1,48 0 28,65 29,08 1,0500 1768,47
C. Valtellinese 17417 8,99 8,96 -0,97 -0,68 86 8,99 9,06 0,4000 1444,50

Cad It 19444 10,04 10,02 -1,38 -0,74 0 10,04 10,12 0,2900 90,18
Cairo Comm. 85002 43,90 43,82 0,32 0,97 21 43,48 43,90 2,5000 343,93
Caltagirone 11743 6,07 6,24 1,61 -1,06 2 6,07 6,13 0,0800 728,53

Caltagirone Ed. 8554 4,42 4,44 -0,67 -0,76 31 4,42 4,45 0,1000 552,25
Cam-Fin. 2604 1,35 1,35 -1,03 -1,32 183 1,35 1,36 0,0300 494,54

Campari 12677 6,55 6,56 -0,64 -0,77 440 6,55 6,60 0,1000 1901,25
Cape Live 1741 0,90 0,90 -0,11 -0,11 7 0,90 0,90 - 45,67

Carraro 13054 6,74 6,67 -2,78 -1,79 51 6,74 6,87 0,1250 283,16
Cattolica Ass. 66104 34,14 34,30 -2,06 -1,61 88 34,14 34,70 1,5500 1758,63
Cdc 7025 3,63 3,80 8,67 2,11 68 3,55 3,63 0,5600 44,49

Cell Therap 2598 1,34 1,33 -2,14 -1,83 496 1,34 1,37 - -
Cembre 12566 6,49 6,70 4,12 3,10 10 6,29 6,49 0,2200 110,33

Cementir 11089 5,73 5,72 -3,64 -5,02 488 5,73 6,03 0,1000 911,28
Cent. Latte To 7474 3,86 3,90 0,08 0,05 0 3,86 3,86 0,0500 38,60

Chl 1037 0,54 0,54 -0,20 -1,40 659 0,54 0,54 - 71,97
Ciccolella 5840 3,02 2,96 1,75 2,41 277 2,94 3,02 0,0516 36,19
Cir 4889 2,52 2,53 0,20 -0,59 1886 2,52 2,54 0,0500 1996,89

Class 2761 1,43 1,41 0,36 0,78 79 1,42 1,43 0,0100 146,28
Cobra 12078 6,24 6,21 -2,13 -2,18 14 6,24 6,38 - 131,00

Cofide 2093 1,08 1,08 0,09 -0,46 289 1,08 1,09 0,0150 777,47
Cr Valtel w08 3077 1,59 1,59 -0,69 -0,50 3 1,59 1,60 - -

Cr Valtel w09 3301 1,71 1,71 -0,29 -0,06 0 1,71 1,71 - -
Credem 17790 9,19 9,15 -3,57 -3,08 380 9,19 9,48 0,3500 2594,02
Cremonini 4713 2,43 2,42 -2,46 -1,93 98 2,43 2,48 0,0800 345,19

Crespi 1847 0,95 0,95 -1,62 -1,85 18 0,95 0,97 0,0350 57,23
Csp 3536 1,83 1,84 -0,11 -1,14 55 1,83 1,85 0,0500 60,73

D
D'Amico 5251 2,71 2,73 -1,09 -1,95 93 2,71 2,77 - 406,66

Dada 31416 16,23 16,31 1,10 -0,90 11 16,23 16,37 - 261,18
Damiani 6940 3,58 3,63 -1,06 -3,45 66 3,58 3,71 - 296,04

Danieli 39694 20,50 20,42 -2,62 -2,80 49 20,50 21,09 0,0800 838,03
Danieli r nc 29486 15,23 15,13 -3,48 -3,95 303 15,23 15,85 0,1007 615,59
Data Service 8390 4,33 4,31 -3,21 -3,28 8 4,33 4,48 0,5200 43,41

Datalogic 11573 5,98 5,99 -0,63 -0,05 2 5,98 5,98 0,0600 381,67
De' Longhi 7457 3,85 3,88 3,60 2,09 26 3,77 3,85 0,0600 575,72

Dea Capital 3967 2,05 2,00 -4,80 -3,67 552 2,05 2,13 - 628,25
Diasorin 25311 13,07 13,20 0,36 -0,08 3 13,07 13,08 - 718,96

Digital Bros 10225 5,28 5,44 5,69 2,64 26 5,14 5,28 0,0800 74,52
Digital M. Techn. 64362 33,24 32,88 -3,09 -4,46 29 33,24 34,79 - 375,77
Dmail Gr. 18104 9,35 9,28 -0,42 -0,09 0 9,35 9,36 0,1020 71,53

Ducati 2742 1,42 1,40 -4,24 -4,77 1805 1,42 1,49 - 465,07

E
Ed. Espresso 5623 2,90 2,88 -2,74 -2,97 886 2,90 2,99 0,1600 1261,63
Edison 4153 2,15 2,15 1,08 0,19 2867 2,14 2,15 0,0480 10043,91

Edison r 3935 2,03 2,04 1,89 1,04 31 2,01 2,03 0,0780 224,72
Eems 7511 3,88 3,83 -3,26 -2,95 70 3,88 4,00 - 164,87
El.En 50846 26,26 26,21 -1,21 -1,57 7 26,26 26,68 0,3000 126,69
Elica 6579 3,40 3,41 -0,90 -0,56 99 3,40 3,42 0,0400 215,17
Emak 9972 5,15 5,15 0,14 -0,87 1 5,15 5,20 0,1750 142,42
Enel 15843 8,18 8,20 1,49 1,07 35587 8,10 8,18 0,2000 50599,86
Enertad 5606 2,90 2,86 -3,21 -2,69 64 2,90 2,98 0,0207 274,67
Engineering I.I. 51602 26,65 26,55 -1,88 -2,49 1 26,65 27,33 0,4800 333,13
Eni 49065 25,34 25,40 1,60 1,28 18952 25,02 25,34 0,6000 101495,79
Enia 22503 11,62 11,63 0,09 -0,33 14 11,62 11,66 - 1249,37
Erg 25286 13,06 13,05 -0,51 -0,15 563 13,06 13,08 0,4000 1963,03
Ergo Previdenza 7720 3,99 3,99 0,20 0,08 31 3,98 3,99 0,1740 358,83
Esprinet 15955 8,24 8,16 -0,18 -0,58 134 8,24 8,29 0,1400 431,81
Eurofly 4788 2,47 2,45 -0,89 0,08 19 2,47 2,47 - 33,03
Eurotech 9364 4,84 4,82 -2,51 -3,05 304 4,84 4,99 - 169,28
Eutelia 6591 3,40 3,42 -0,58 -0,12 35 3,40 3,41 - 222,68
Everel Group 756 0,39 0,39 -0,98 -1,19 128 0,39 0,40 0,0516 38,10
Exprivia 3679 1,90 1,88 -0,74 0,58 579 1,89 1,90 - 64,46

F
FastWeb 47671 24,62 24,62 -0,93 -1,28 82 24,62 24,94 3,7700 1957,49
Fiat 32913 17,00 16,72 -3,53 -3,98 41157 17,00 17,70 0,1550 18566,02
Fiat priv 27133 14,01 13,74 -4,03 -4,11 351 14,01 14,61 0,3100 1447,44
Fiat r nc 27255 14,08 13,79 -4,21 -4,11 344 14,08 14,68 0,9300 1124,85
Fidia 16482 8,51 8,51 5,69 5,75 212 8,05 8,51 0,1400 40,01
Fiera Milano 9077 4,69 4,69 -0,42 -1,24 16 4,69 4,75 0,3000 158,88
Fil. Pollone 1476 0,76 0,73 -2,06 3,66 185 0,74 0,76 0,0500 8,12
Finarte C.Aste 1027 0,53 0,52 -2,55 -1,47 12 0,53 0,54 0,0362 26,56
Finmeccanica 41843 21,61 21,56 -0,60 -0,96 2971 21,61 21,82 0,3500 9187,17
FMR Art'é 15337 7,92 7,88 -1,24 -1,04 1 7,92 8,00 0,4000 28,36
Fondiaria-Sai 52976 27,36 27,43 -2,00 -2,39 468 27,36 28,03 1,0000 3426,11
Fondiaria-Sai r nc 36778 18,99 18,96 -1,99 -1,82 175 18,99 19,35 1,0520 822,64
Fondiaria-Sai w08 12200 6,30 6,17 -3,38 -1,18 1 6,30 6,38 - -
FullSix 11771 6,08 6,16 0,93 -1,09 2 6,08 6,15 - 67,98

G
Gabetti Prop. S. 4318 2,23 2,23 -0,89 -1,63 1 2,23 2,27 0,0700 111,22
Gasplus 13318 6,88 6,95 -0,52 -0,86 43 6,88 6,94 0,0950 308,85
Gefran 9914 5,12 5,13 -1,25 -1,23 20 5,12 5,18 0,2500 73,73
Gemina 2277 1,18 1,16 -2,35 -1,34 1887 1,18 1,19 0,1000 1727,78
Gemina r nc 2149 1,11 1,11 - - 0 1,11 1,11 0,1200 4,18
Generali 58979 30,46 30,54 -0,10 -0,72 4005 30,46 30,68 0,7500 42929,80
Geox 25795 13,32 13,48 -1,00 -2,06 316 13,32 13,60 0,1500 3448,32
Gewiss 9006 4,65 4,66 -0,79 -3,71 14 4,65 4,83 0,1000 558,12
Grandi Viaggi 2879 1,49 1,47 -0,74 -2,36 17 1,49 1,52 0,0200 66,92
Granitifiandre 16534 8,54 8,50 -1,15 -1,12 4 8,54 8,64 0,1200 314,77
Gruppo Coin 10344 5,34 5,33 -3,12 -2,94 323 5,34 5,50 - 705,89
Guala Closures 8125 4,20 4,17 -2,52 -2,98 341 4,20 4,33 0,0880 283,75

H
Hera 5890 3,04 3,05 0,59 0,10 690 3,04 3,04 0,0800 3092,96

I
I. Lombarda 244 0,13 0,13 -1,87 -1,49 1539 0,13 0,13 - 516,45
I.Net 97840 50,53 50,26 -1,93 -1,56 0 50,53 51,33 2,0000 207,17
Ifi priv 42869 22,14 22,00 -2,57 -3,70 521 22,14 22,99 0,6300 1700,38
Ifil 11823 6,11 6,08 -2,05 -3,72 2878 6,11 6,34 0,1000 6341,77
Ifil r nc 11039 5,70 5,71 -0,97 -2,45 72 5,70 5,84 0,1207 213,12
Ima 27176 14,04 14,00 -0,96 -0,48 7 14,04 14,10 0,6500 478,59
Imm. Grande Dis. 3929 2,03 2,04 -0,49 -1,98 497 2,03 2,07 0,0350 627,47
Immsi 2480 1,28 1,28 -0,39 -1,23 419 1,28 1,30 0,0300 439,64
Impregilo 8553 4,42 4,43 -1,18 -3,89 2112 4,42 4,60 0,0300 1773,31
Impregilo r nc 18278 9,44 9,44 - - 0 9,44 9,44 0,0404 15,25
Indesit Comp. 20306 10,49 10,38 -2,28 -1,72 237 10,49 10,67 0,3850 1191,18
Indesit r nc 25830 13,34 13,34 - - 0 13,34 13,34 0,4030 6,82
Intek 1365 0,71 0,72 0,70 0,79 115 0,70 0,71 0,0190 245,25
Intek r nc 1936 1,00 1,00 -1,96 -1,96 3 1,00 1,02 0,2172 15,18
Interpump 13378 6,91 6,89 -1,51 -1,47 99 6,91 7,01 0,1800 552,17
Intesa Sanp. r nc 9523 4,92 4,95 0,08 -0,85 1883 4,92 4,96 0,3910 4585,99
Intesa Sanpaolo 10227 5,28 5,32 0,25 -0,79 34949 5,28 5,32 0,3800 62588,17
Invest e Svil w09 75 0,04 0,04 7,89 8,73 6 0,04 0,04 - -
Invest. e Svil. 360 0,19 0,19 6,18 6,17 5029 0,18 0,19 0,0361 45,02
Ipi Spa 6996 3,61 3,60 -2,99 -2,90 11 3,61 3,72 0,5000 147,35
Irce 5050 2,61 2,62 -0,57 -0,99 2 2,61 2,63 0,0200 73,36
Isagro 9949 5,14 5,13 0,12 3,88 49 4,95 5,14 0,3000 90,17
It Holding 2114 1,09 1,10 2,42 2,15 201 1,07 1,09 0,0258 268,49
It Way 14141 7,30 7,29 1,57 -0,11 3 7,30 7,31 0,1000 32,26
Italcementi 27305 14,10 14,07 -0,66 -2,39 1444 14,10 14,45 0,3600 2497,71
Italcementi r nc 20279 10,47 10,48 -1,10 -2,61 107 10,47 10,75 0,3900 1104,18
Italmobiliare 122469 63,25 63,51 2,29 0,88 40 62,70 63,25 1,4500 1403,05
Italmobiliare r nc 92283 47,66 47,64 -1,22 -1,10 8 47,66 48,19 1,5280 778,92

J
Jolly H. 49336 25,48 25,50 - - 0 25,48 25,48 0,0500 509,60
Juventus FC 1839 0,95 0,95 -1,06 -1,79 174 0,95 0,97 0,0120 191,46

K
Kaitech 735 0,38 0,38 2,24 0,16 83 0,38 0,38 - 33,92
Kme Group 2804 1,45 1,44 -2,44 -2,62 276 1,45 1,49 0,0230 340,98
Kme Group rsp 2881 1,49 1,48 -2,76 -2,17 40 1,49 1,52 0,1086 28,38
KME Group w09 502 0,26 0,26 -1,52 -1,52 0 0,26 0,26 - -

L
La Doria 3156 1,63 1,63 -1,63 -1,87 2 1,63 1,66 0,0400 50,53
Landi Renzo 4426 2,29 2,32 1,75 -1,00 95 2,29 2,31 - 257,18
Lavorwash 3290 1,70 1,72 -0,06 -0,82 13 1,70 1,71 0,0200 22,65
Lazio 581 0,30 0,30 3,09 3,09 36 0,29 0,30 - 20,32
Linificio 5575 2,88 2,88 0,52 0,77 8 2,86 2,88 0,0300 79,60
Lottomatica 46742 24,14 24,57 0,74 -1,67 1307 24,14 24,55 0,7900 3666,85
Luxottica 39713 20,51 20,58 -2,70 -4,02 1856 20,51 21,37 0,4200 9486,37

M
Maffei 4963 2,56 2,51 -3,75 -1,80 10 2,56 2,61 0,0510 76,89
Maire Tecnimont 6843 3,53 3,57 -0,42 -1,37 339 3,53 3,58 - 1139,71
Management e C 1448 0,75 0,75 0,68 1,04 409 0,74 0,75 - 407,87
Marazzi Group 12541 6,48 6,62 3,31 -0,90 180 6,48 6,54 0,2300 662,16
Marcolin 3553 1,84 1,83 -1,72 -1,50 8 1,84 1,86 0,0290 114,03
Mariella Burani 35602 18,39 18,41 -1,34 -1,71 70 18,39 18,71 0,1800 549,91

Marr 13699 7,08 7,10 0,82 -0,25 29 7,08 7,09 0,3600 470,67
Mediacontech 15682 8,10 8,05 -1,12 -0,83 4 8,10 8,17 0,6000 75,17
Mediaset 13039 6,73 6,72 -0,81 -1,20 6136 6,73 6,82 0,4300 7954,39
Mediobanca 26934 13,91 13,94 -0,76 -1,11 3229 13,91 14,07 0,6500 11393,66
Mediolanum 10375 5,36 5,39 -0,74 -1,16 3272 5,36 5,42 0,0850 3908,53
Mediterr. Acque 8134 4,20 4,18 -1,42 -1,25 7 4,20 4,25 0,0400 322,15
Meliorbanca 6905 3,57 3,56 -0,11 0,42 13 3,55 3,57 0,1300 450,25
Mid Ind Cap w10 1808 0,93 0,96 -2,94 -5,28 2 0,93 0,99 - -
Mid Industry Cap 41630 21,50 21,50 -2,27 -2,27 5 21,50 22,00 - 81,70
Milano Ass 9858 5,09 5,05 -4,48 -4,18 1458 5,09 5,31 0,3000 2303,02
Milano Ass r nc 9892 5,11 5,05 -3,31 -3,04 103 5,11 5,27 0,3200 157,05

Mirato 16071 8,30 8,30 -0,60 -0,60 33 8,30 8,35 0,3000 142,76
Mittel 9958 5,14 5,17 -0,12 -0,48 39 5,14 5,17 0,2400 339,44
Mondadori 10657 5,50 5,51 -1,62 -1,80 940 5,50 5,61 0,3500 1427,90
Mondo TV 22008 11,37 11,31 -2,26 -1,21 19 11,37 11,51 0,3500 50,06
Monrif 1720 0,89 0,90 -0,56 -1,48 40 0,89 0,90 0,0240 133,25
Monte Paschi Si 6928 3,58 3,58 -1,73 -2,16 6342 3,58 3,66 0,1700 8780,90
Montefibre 1110 0,57 0,57 -2,06 -2,12 348 0,57 0,59 0,0300 74,52
Montefibre r nc 1084 0,56 0,56 -2,42 -1,11 68 0,56 0,57 0,0500 14,55
MutuiOnline 8254 4,26 4,23 0,05 -1,18 2 4,26 4,31 - 168,44

N
Nav. Montanari 5156 2,66 2,65 -1,34 -1,04 134 2,66 2,69 0,1050 327,17
Negri Bossi 1541 0,80 0,79 -1,82 -2,00 79 0,80 0,81 0,0400 35,06
Negri Bossi w10 494 0,26 0,26 1,57 0,55 8 0,25 0,26 - -
Nice 6899 3,56 3,58 -2,00 -3,60 44 3,56 3,70 0,0730 413,31

O
Olidata 1975 1,02 1,01 1,10 1,19 172 1,01 1,02 0,0440 34,68
Omnia Network 4070 2,10 2,09 -1,18 0,86 8 2,08 2,10 - 54,51

P
Panariagroup I.C. 8115 4,19 4,21 -2,93 -4,92 38 4,19 4,41 0,1900 190,08
Parmalat 4992 2,58 2,57 -2,80 -2,79 8684 2,58 2,65 0,0250 4259,94
Parmalat w15 3121 1,61 1,58 -4,59 -2,95 221 1,61 1,66 - -
Permasteelisa 27044 13,97 13,99 - 0,34 47 13,92 13,97 0,3000 385,49
Piaggio 4335 2,24 2,25 -3,52 -3,91 1957 2,24 2,33 0,0300 886,74
Pininfarina 28659 14,80 15,25 6,35 8,46 1629 13,65 14,80 0,3400 137,90
Pirelli & C r nc 1481 0,77 0,76 -0,91 -2,25 646 0,77 0,78 0,0364 103,11
Pirelli & C R.E. 49026 25,32 25,14 -1,87 -1,48 73 25,32 25,70 2,0600 1078,56
Pirelli & C. 1414 0,73 0,73 -1,99 -2,67 19844 0,73 0,75 0,0210 3821,76
Poligr. Ed. 2136 1,10 1,10 -0,99 -0,90 51 1,10 1,11 0,0260 145,60
Poligrafica S.F. 31544 16,29 16,48 -0,39 -0,74 1 16,29 16,41 0,3615 19,45
Poltrona Frau 4029 2,08 2,09 -2,34 -3,16 200 2,08 2,15 0,0150 291,34
Polynt 6800 3,51 3,57 2,03 0,37 6263 3,50 3,51 0,0900 362,44
Premafin 3718 1,92 1,92 -1,64 -1,54 150 1,92 1,95 0,0150 787,85
Premuda 3108 1,61 1,60 -0,25 -0,62 89 1,61 1,62 0,0600 225,92
Prima Ind. 58204 30,06 30,27 0,67 1,52 9 29,61 30,06 0,6500 138,28

Prysmian 30610 15,81 15,97 -1,05 -3,11 1332 15,81 16,32 - 2845,62

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 1001 0,52 0,52 -0,15 -0,58 42 0,52 0,52 0,0516 26,89
RCS Mediag. r nc 4293 2,22 2,19 -0,90 -0,76 36 2,22 2,23 0,0500 65,07
RCS Mediagroup 5580 2,88 2,90 -1,09 -2,27 1059 2,88 2,95 0,0300 2111,55
RDB 6074 3,14 3,15 0,06 -0,13 46 3,14 3,14 - 143,87
Recordati 12092 6,25 6,29 0,70 0,26 435 6,23 6,25 0,1850 1297,99
Reno De Medici 1132 0,58 0,59 1,75 2,11 397 0,57 0,58 0,0165 157,43
Reply 40991 21,17 21,14 -2,13 -0,98 5 21,17 21,38 0,2800 192,22
Retelit 487 0,25 0,25 -2,49 -3,27 2277 0,25 0,26 - 106,27
Ricchetti 3268 1,69 1,73 0,76 0,30 18 1,68 1,69 0,0230 90,39
Risanamento 6847 3,54 3,53 -2,30 -2,64 924 3,54 3,63 0,1030 970,05
Roma A.S. 1203 0,62 0,62 -2,16 -2,76 525 0,62 0,64 - 82,31

S
Sabaf 43121 22,27 22,30 0,04 -0,62 25 22,27 22,41 0,7000 256,85
Sadi Serv.Ind. 3878 2,00 2,00 -1,04 -0,10 31 2,00 2,00 0,1500 185,68
Saes G. 40642 20,99 21,04 2,94 3,40 22 20,30 20,99 0,5500 320,55
Saes G. r nc 33910 17,51 17,49 -0,14 0,09 24 17,50 17,51 0,5660 130,66
Safilo Group 4430 2,29 2,26 -2,88 -2,26 954 2,29 2,34 0,0200 652,98
Saipem 53499 27,63 27,97 3,32 1,62 3753 27,19 27,63 0,2900 12191,79
Saipem r 55164 28,49 28,49 - - 0 28,49 28,49 0,3200 4,53
Saras 7826 4,04 4,04 0,02 0,25 1853 4,03 4,04 0,1500 3843,94
Sat 23386 12,08 11,95 -4,64 -3,45 4 12,08 12,51 - 119,09
Save 20461 10,57 10,59 -1,55 -1,86 2 10,57 10,77 0,4300 584,78
Schiapparelli 91 0,05 0,05 1,07 0,21 5228 0,05 0,05 0,0155 28,66
Seat P. G. 520 0,27 0,27 1,30 -0,33 59381 0,27 0,27 0,0070 2204,11
Seat P. G. r 519 0,27 0,27 2,18 0,90 282 0,27 0,27 0,0076 36,45
Sias 19880 10,27 10,28 -0,25 -0,32 79 10,27 10,30 0,1650 2335,74
Sirti 5092 2,63 2,63 0,08 0,08 504 2,63 2,63 1,0000 583,80
Smurfit Sisa 5034 2,60 2,60 - -0,19 1 2,60 2,61 0,0100 160,16
Snai 9976 5,15 5,14 -0,71 -0,48 165 5,15 5,18 0,0387 601,88
Snam Rete Gas 8463 4,37 4,38 2,00 1,27 11066 4,32 4,37 0,0800 8551,07

Snia 1341 0,69 0,69 -1,76 -2,35 868 0,69 0,71 0,0487 98,04
Snia w10 66 0,03 0,03 -0,29 -1,74 1278 0,03 0,03 - -
Socotherm 12177 6,29 6,18 -2,91 -2,34 90 6,29 6,44 0,0500 242,44
Sogefi 10473 5,41 5,31 -3,91 -2,36 101 5,41 5,54 0,2000 619,90
Sol 9370 4,84 4,82 -2,65 -2,69 3 4,84 4,97 0,0680 438,90
Sole 24 Ore 10851 5,60 5,68 0,37 -0,59 73 5,60 5,64 - 242,84
Sopaf 867 0,45 0,45 -1,08 -0,67 316 0,45 0,45 0,0620 188,84
Sorin 2626 1,36 1,37 3,01 1,42 387 1,34 1,36 - 637,88
Stefanel 3845 1,99 1,98 -0,90 -0,70 330 1,99 2,00 0,0400 107,64
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 18344 9,47 9,47 -1,51 -2,78 6633 9,47 9,74 0,3000 -

T
Tas 40274 20,80 20,82 0,05 -0,67 1 20,80 20,94 1,7500 36,86
Telecom I. Media 447 0,23 0,23 -2,27 -1,99 1694 0,23 0,24 0,1643 760,90
Telecom Ita Med. r nc 397 0,21 0,21 -6,73 -6,73 18 0,21 0,22 0,1679 11,28
Telecom Italia 4018 2,08 2,07 -1,19 -1,33 95172 2,08 2,10 0,1400 27765,11
Telecom Italia r 3096 1,60 1,61 0,12 -0,56 16284 1,60 1,61 0,1510 9635,77
Tenaris 29137 15,05 15,04 0,15 -0,45 2671 15,05 15,12 0,1300 -
Terna 5594 2,89 2,93 4,57 3,59 28475 2,79 2,89 0,0560 5779,38
Tiscali 3915 2,02 2,00 -2,11 -0,74 4892 2,02 2,04 - 858,16
Tod's 91411 47,21 47,48 -1,17 -1,87 96 47,21 48,11 1,2500 1439,00
Trevi 23332 12,05 12,09 0,51 -0,72 78 12,05 12,14 0,0500 771,20
Trevisan Comet. 6438 3,33 3,31 -0,09 1,84 2314 3,27 3,33 0,0700 93,79
Txt e-solutions 25036 12,93 12,87 -0,62 -0,39 0 12,93 12,98 0,4000 33,92

U
UBI Banca 35484 18,33 18,35 -1,55 -2,01 1931 18,33 18,70 0,8000 11712,99
Uni Land 810 0,42 0,41 2,94 5,53 26393 0,40 0,42 0,0050 449,79
Unicredito 10775 5,57 5,60 0,54 -0,71 104801 5,57 5,61 0,2400 74252,59
Unicredito r 11149 5,76 5,80 0,05 -1,15 27 5,76 5,83 0,2550 124,99
Unipol 4453 2,30 2,29 -1,85 -1,67 5059 2,30 2,34 0,1200 3403,74
Unipol priv 4138 2,14 2,13 -1,89 -1,06 6452 2,14 2,16 0,1252 1947,96

V
V.d. Ventaglio 916 0,47 0,48 -0,73 -5,46 940 0,47 0,50 0,0700 57,28

Vianini I. 6378 3,29 3,26 -1,39 -1,35 11 3,29 3,34 0,0500 99,17
Vianini L. 21522 11,12 11,27 -0,17 -0,41 3 11,12 11,16 0,1200 486,81
Vittoria 22879 11,82 11,78 -0,66 -1,72 13 11,82 12,02 0,1600 385,89

W
Warr Intek 08 222 0,11 0,12 -4,21 -6,68 238 0,11 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8961 4,63 4,64 0,28 -1,07 22 4,63 4,68 - 370,24
Zucchi 6357 3,28 3,30 - -0,52 4 3,28 3,30 0,0300 80,03
Zucchi r nc 6777 3,50 3,50 - - 0 3,50 3,50 0,2800 12,00

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,4753 dollari +0,006
160,6800 yen -3,150
0,7448 sterline +0,004
1,6422 fra. svi. -0,011
7,4532 cor. danese -0,002
26,1750 cor. ceca -0,189
15,6466 cor. estone +0,000
7,9250 cor. norvegese -0,061
9,4078 cor. svedese -0,018
1,6740 dol. australiano +0,007
1,4666 dol. canadese +0,015
1,9066 dol. neozelandese +0,012
253,6700 fior. ungherese +0,450
3,6075 zloty pol. +0,006

Bot a 3 mesi 99,59 3,37
Bot a 6 mesi 98,33 3,31
Bot a 12 mesi 96,50 3,34

AzioniIn sintesi

Il fondo
d’investimento Vatas
ha acquistato il 15,4%
della compagnia aerea
Air Berlin, diventandone
l’azionista di
maggioranza. Vatas, che
già controlla la
maggioranza dell’Internet
provider Frenet e di
Curanum, è un fondo con
sede a Berlino diretto da
Lars Windhorst e la cui
maggioranza è nelle mani
dell’investitore
sudafricano Robert
Hersov. Il secondo
azionista di Air Berlin è
Deutsche Bank con il
15,02%.

Rreef Real Estate
(gruppo Deutsche Bank)
ha completato
l’acquisizione di un
palazzo storico a Milano
in via Meravigli di
proprietà di Patrimonio
Uffici, fondo immobiliare
gestito da Pirelli Re
Opportunities Sgr, per
100 milioni di euro.
Si tratta di un palazzo nel
cuore del distretto
finanziario di Milano
attualmente occupato da
uffici e da sette negozi.
La strategia di gestione
dell’immobile prevede le
ristrutturazione e
successivamente la
locazione a conduttori di
primario standing.

Pandolfo Alluminio,
gruppo operante nel
settore dell’estrusione,
lavorazione e trattamento
delle superfici
dell’alluminio, si avvia a
chiudere il 2007 con un
fatturato in crescita
previsto di oltre 92
milioni; in crescita anche
il margine oeprativo
lordo, stimato a +6%
circa e la produzione a
+3% circa rispetto
all’anno precedente. Il
30% del fatturato di
Pandolfo Alluminio è
realizzato all’estero.

La bolognese Best
Union Company, uno
dei principali operatori
italiani nel settore della
progettazione,
produzione,
commercializzazione e
gestione di sistemi di
biglietteria elettronica e
controllo accessi e nella
gestione e organizzazione
dei servizi di accoglienza
e sicurezza negli eventi,
ha siglato, per le due
prossime stagioni
2007/2008 e 2008/2009,
l’accordo con
Pallacanestro Olimpia
Armani Jeans Milano per
la gestione integrata dei
servizi di biglietteria
elettronica, di controllo
accessi, di accoglienza e
sicurezza in occasione di
tutti gli incontri del
Campionato di serie A e
di Euroleague.

Screen service
comunica che il cda
proporrà all’assemblea
del prossimo 25 gennaio
di destinare l’utile a
riserva, per permettere di
incrementare le risorse
utili allo sviluppo del
piano di espansione della
società e finanziare il
programma di acquisto di
azioni proprie.

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Chiusura di seduta in lieve calo
per la Borsa valori, che ha
recuperato posizioni nel finale
grazie al buon andamento di
Wall Street. L'indice Mibtel si è
fissato sul -0,10%, a 29.030
punti, mentre l'S&P/Mib è
salito dello 0,07% e l'All Stars
ha ceduto lo 0,76%. In crescita
gli scambi, poco sotto i 4
miliardi di euro. Bene i titoli
del settore energetico: Terna ha
chiuso con un rialzo del
4,57%, Saipem del 3,32%,
Snam Gas del 2%, Eni
dell’1,60%. In rialzo anche

Enel (+ 1,49%), mentre è scesa
anche ieri la matricola A2A
(-1,43%). In campo industriale,
Fiat ha finito in netta perdita
(-3,53%) dopo il rialzo iniziale
del 2% propiziato dai dati
favorevoli sulle
immatricolazioni a dicembre.
Negative le Parmalat (-2,80%) e
Autogrill (-1,68%). Tra i
finanziari, giù gli assicurativi,
ma hanno trenuto le Generali
che apriranno una filiale negli
Emirati Arabi. Sono saliti
Unicredit (+0,54%) e Intesa
(+0,25%), in calo gli altri
bancari. Alitalia ha ceduto
l'1,69%.

Enav, la società nazionale per
l'assistenza al volo, si è
aggiudicata la gara indetta da
Eurocontrol (l'organizzazione
di 38 paesi responsabile del
network europeo della
gestione del traffico aereo) «per
le nuove procedure di volo per
gli avvicinamenti agli
aeroporti». Lavorerà «per
definire e sperimentare,
mediante tecniche di
simulazione in tempo reale,
efficaci soluzioni di gestione
degli spazi aerei di
avvicinamento agli aeroporti

in vista del forte incremento di
traffico previsto per i prossimi
anni». Il contratto, triennale, è
parte di un programma
«finalizzato ad ottimizzare la
futura gestione degli atterraggi
e dei decolli aeroportuali in
tutta Europa».
Enav «dovrà coordinare tutte
le attività tecniche del
progetto: piani di validazione,
sviluppi software,
personalizzazione della
piattaforma di validazione ed
esecuzione di simulazioni in
tempo reale presso il Centro
simulazione e sperimentazione
Enav di Roma».

Unicredit aprirà, con marchio
Hvb, un ufficio di
rappresentanza a Dubai,
raddoppiando la presenza
negli Emirati arabi uniti entro
la prima metà dell'anno.
Unicredit è già presente ad Abu
Dhabi, capitale dei sette
emirati che formano gli Eau,
sempre con un ufficio di
rappresentanza Hvb. Le
autorizzazioni sono già pronte
e il focus sarà sull'investment
banking.
L'Italia è il nono paese
fornitore degli Emirati (dati

2006) con il 3,6% del totale.
L'interscambio complessivo fra
Italia ed Emirati è ammontato
nei primi sei mesi del 2007 a
2.263 milioni di euro, con un
saldo attivo di 1.976,5 milioni,
dovuto al fatto che l'Italia non
importa petrolio dagli Eau.
L'aumento dell'export è stato
nello stesso periodo del 41,3%
rispetto a un anno prima,
mentre le importazioni italiane
sono in calo del 5,2%. Nei
dodici mesi a tutto agosto 2007
le commesse acquisite da
imprese italiane nell'area sono
state pari a 3,35 miliardi di
euro.

BORSA FINANZA
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Brillano gli energetici Enav vince la gara Ufficio a Dubai
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
20 39 56 64 66 85 29 17

Montepremi 2.670.439,86

Caro Ferguson, quanto sono tristi i nostri stadi
Il Sir si lamenta del tifo «freddo» a Manchester, ma in Italia presenze medie che riempiono metà spalti

Nessun 6 - Jackpot   € 26.247.157,79 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 56.817,00

Vincono con punti 5 € 48.553,46 3 + stella € 1.392,00

Vincono con punti 4 € 568,17 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,92 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

SE FERGUSON PIANGE la Serie A non ri-

de, ma si dispera. Perché, dati alla mano,

quello che era considerato il campionato più

bello del mondo, è in uno stato di recessione

acuta. Meno spetta-

tori sugli spalti, meno

telespettatori davanti

la tv, sponsor che ri-

valutano i loro investimenti e
campionichenonarrivano.Co-
sì sono stati smentiti coloro i
quali avevano gioito del ritorno
ditrebignellamassimaserie (Ju-
ventus, Genoa e Napoli) come
lapanaceaper l’erosionedi spet-
tatori degli anni passati. Perché
conunbacinod’utenzanotevol-
mente cresciuto (sono retroces-
se Ascoli, Messina e la ceneren-
tola Chievo) il bilancio parla di
unamediaspettatoripocosupe-
riore ai 23mila, circa 3mila uni-
tà in più rispetto alla scorsa sta-
gione. Gli stessi che ha perso la
serie B. Dati che se confrontati
con il campionato 1997-1998,
quello vinto dalla Juventus di
Lippisul’InterdiSimoni, lancia-
nonellosconforto:allora, lame-
dia, era di 31.161 presenti. E
mancavano piazze importanti
come Palermo, Genoa e Torino,
mentre il Napoli scendeva me-
stamente in Serie B. Ma la situa-
zione peggiora se prendiamo in
considerazione la Premier Lea-
gue: in Inghilterra la media di
quest’anno racconta di circa
36milapresenze.Equestonono-
stanteFergusondenunciuncer-
to calo nello spettacolo a causa
di spettatori che «sembrano dei
morti: tutti zitti e seduti comese
fossero a teatro».
«Morti» che ogni volta che il
Manchester mette piede all’Old
Traffordcorrono in 75.580 aoc-
cupare i 76.121 posti disponibi-
li: in sostanza, il cassiere dei Re-
ds, registra sempre il sold out.
Roba che squadre come Roma,
Juventus, Lazio, e lo stesso Mi-
lansognano.E non è unproble-
ma di prezzi: il costo medio di
un tagliando del Manchester è
di 45euro, ben superiore aquel-
loitaliano(per igiallorossi lame-
dia è intorno ai 39 euro). Ma li,
oltre la Manica, è tutta un’altra
storia: oltre alla questione sicu-
rezza, risolta dall’intervento po-
litico, sono stati costruiti im-
pianti nuovi adatti ad ospitare
match di calcio. Così, in Inghil-
terra, il 61%degli stadihameno
di10annidivita (in Italia laper-
centuale è del 36), e le società
hanno organizzato l’attività in
mododafardiventare lestruttu-
re parte integrante della vita dei
fan: ad esempio, all’interno del-
lo stadio del West Ham, ci sono
ristoranti,negozi, punti di servi-
zio. E una palestra nella quale
gli iscritti si allenano a braccetto
con i giocatori. E si scava un fos-
so alla voce “cultura sportiva”
con l’Italia se si considera il caso
del Derby Country: la squadra è
ultima incampionatocon7mi-

seri punti, a 8 punti dalla penul-
tima, ma nonostante questo re-
gistraunamediadi32milaspet-
tatori, più o meno come la Fio-
rentina. Viola che, quest’anno,
in un paio di occasioni sono di-
ventati il ponte tra il passato e il
sospirato futuro: oltre ad aver
importato il «terzo tempo» dal
rugby in occasione della gara
con l’Inter, sempre nello stesso
match hanno fatto registrare la
presenza di 42mila spettatori;
2mila in più rispetto alla prece-
dente gara con la Juve quando
2mila poliziotti presidiarono il
Franchi.
Ma l’Inghilterra non è l’unico
punto di riferimento. Dopo an-
nidi«scia»ancheil tantovitupe-
rato campionato tedesco, la
Bundesliga, ci ha superati: nel
2006, l’anno dei Mondiali, ha
avuto un giro d’affari di 1.350
miliardi di euro, contro i nostri
1.200 (in Premier sono 2mila).
Conunamediadi40milaspetta-
tori e un investimento degli
sponsor pari a 350 mln di euro.
Da noi i vari Nike, Adidas, Kap-
pa etc ne sborsano «solo» 150.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 3 gennaio
NAZIONALE 17 22 56 3 13
BARI 64 48 27 5 30
CAGLIARI 1 79 84 69 60
FIRENZE 66 54 40 57 30
GENOVA 66 52 84 56 68
MILANO 56 63 81 37 15
NAPOLI 20 41 6 28 33
PALERMO 39 74 63 21 87
ROMA 85 76 6 18 38
TORINO 30 40 12 35 32
VENEZIA 29 63 36 19 75

Si definisce il «Forrest Gump» del
pallone, perché corre su è giù per
l’Europapervivere lepartitedical-
cio.Per riportarenella rubrica che
ha da qualche anno su Striscia la
Notizia, Striscia lo Striscione, gli
episodi più belli, più goliardici
che riesce a scovare.
Signor Militello, che ne
pensa della polemica tra
Ferguson e i tifosi?
«Chehanno ragione i ragazzi del-
la curva».
Perché?
«Semplice: in Premier le norme
da rispettare sono così rigide da
nonfarpassare neancheunospil-
lo. Sembra di andare a teatro».
Quindi non ama il decantato

modello inglese...
«Questo è il solo aspetto negati-
vo.Alcontrario, la facciapositiva,
mostra uno spettacolo unico con
impianti bellissimi e sempre pie-
ni.Conpoliziotti chevengono ri-
spettati perché il tifoso sa che se
sbaglia sarà punito. Realmente».
La famosa certezza della
pena...
«Si,maper amboi“protagonisti”.
Vede, inPremierancheipoliziotti
hanno il nome esposto sulla divi-
sa in modo da garantire il massi-
mo della trasparenza».
In Italia come è cambiato
l’approccio al match da
parte dei tifosi?
«C’è stata una metamorfosi im-

pressionante: nei primi tre anni
di “Striscia” mi arrivavano solo
e-mail di complimenti e per se-
gnalarmiqualchestriscioneparti-
colare. Tanto che di domenica in
domenica è partita una sorta di
garaachi l’avrebbedettapiùgros-
sa».
E ora?
«Quasi solo proteste. È tutta gen-
techesi lamentaper lenuovenor-
me che rendono gli stadi blindati
fuori e cimiteri dentro».
In particolare cosa le
segnalano?
«Dalla madre che protesta perché
al figlio hanno sequestrato una
sciarpaconlascritta“ultrà”al tifo-
so che non ne può più di tornelli

eperquisizioni.Poièaccadutoan-
che il massimo del ridicolo...».
Cioè?
«È il caso di un tifoso del Cesena
che in trasferta a Rimini gli han-
nosequestrato la magliada calcio
autografata di un giocatore bian-
conero di un paio di stagioni fa. Il
calciatore si chiamava Bocchino
e icarabinieri l’hannoritenutaof-
fensiva. Ma non è tutto».
Cos’altro?
«In questi giorni la Gazzetta dello
Sport sta pubblicizzando un’im-
portante iniziativa editoriale do-
ve, nello spot, fanno vedere tifosi
dellaNazionalecontamburie tor-
ce: ebbene oggi, quei tifosi, sareb-
bero dei fuorilegge».  al.fer.

Volley 16,00 Sportitalia

Una veduta dello stadio San Siro mezzo vuoto

In breve

■ Duemetrie32centimetri.Maivistaunaco-
sa così lunga nell’Nba. Veniva dal Sudan dove
era cresciuto lavorando dietro le pecore, gua-
dando il gregge. Nella sua biografia un po’ leg-
gendaria sta scritto che a quindici anni uccise
un leone e che la prima volta che schiacciò un
pallone a canestro si ruppe un dente contro
l'anello di ferro. Manute Bol è tornato negli
Usa,ancoraunavoltadaSudan, il suopaesena-
tale. Vent’anni dopo: la prima volta venne per
gioca,arrivòcheeraanalfabeta.Adessoè torna-
to per farsi ascoltare: nell'Iowa, tradizionale
punto di partenza dei confronti elettorali, c'era
anche lui, il più alto giocatore ad avere mai cal-
cato i parquet della Nba. Questo signore così
magro da indurre anni fa Woody Allen a dire
che«quandogiocanointrasferta,perrisparmia-
re lo spediscono via fax» è ormai un attivista
per idirittiumaninelSudan.Eperquestomoti-

vo è stato tra gli speaker di una manifestazione
per sensibilizzare i candidati alla Casa Bianca
verso il suo Paese natale. Si è presentato al fred-
do(13sottozero)diDesMoinesconjeans,giub-
botto di pelle nera, e sciarpa bianca a protegge-
re le orecchie. «Buongiorno, il mio nomeèMa-
nute Bol e sono sudanese. La domanda che vo-

gliamo fare è: Se diventa presidente degli Stati
Uniti che cosa può fare per il Sudan, per il Dar-
fur e per il Sudan meridionale?». Bol ha incita-
to i candidati a impegnarsi per un accordo di
pace duraturo e perché si attivino per il ripristi-
no dei diritti civili nel Paese africano.
Manute Bol sul parquet era sgraziato e lento,
ma il suo fisico faceva paura e nel decennio
Nba (1986-1995) è ricordato per un curioso re-
cord: è stato l'unicogiocatore della storiaa van-
tare più stoppate che punti segnati. Ne mise a
segno 397 solo nel primo anno. A fine carriera
venneancheinItalia,aForlì,maeraormailogo-
roe dopoduepartite fu“tagliato”. Smisedigio-
careper i remautismialleginocchia.Tornato in
patriaspesetutti iguadagnipersostenereparen-
ti, amici e i ribelli dell’Esercito popolare. Finito
in esilio al Cairo, è stato poi ancora in prima li-
nea per i diritti umani del suo paese.

LA STORIA Il gigante del basket, che non segnava mai, chiede ai candidati Usa attenzione per il Sudan

Manute Bol, finalmente un canestro da ricordare

Fondo 12,00 Eurosport

C’è sempre un perché. Papà Gigi Buffon
racconta la scelta del nome del figlio Thomas:
«È un nome ceco come mamma Alena. E si
chiamava così il mio idolo N’Kono, portiere
del Camerun che mi ha fatto innamorare del
ruolo. E Thomas N’Kono mi ha chiamato per
congratularsi per la nascita del suo omonimo»

IN TV ■ 11,15 SkySport2
Rugby, Sarace.-Newcas.
■ 11,30 Espn Classic
Calcio, Francia-Italia
■ 12,00 Eurosport
Sci di fondo
■ 14,00 Eurosport
Tennis, Torneo Atp
■ 14,00 SkySport2
Basket, V.Bologna-Olimp.
■ 15,00 SkySport2
Rugby, L.Wasps-Bath
■ 15,00 Sportitalia
Supermoto

■ 1600 Sportitalia
Volley, Italia-Serbia
■ 17,00 SkySport2
Nba, Chicago-Portland
■ 17,30 Sport Italia
Nba, Seattle-Phoenix
■ 20,00 SkySport1
Mondo Gol Weekend
■ 21,30 Eurosport
Raid-Dakar
■ 23,00 Espn Classic
Calcio, Italia-Spagna
■ 1,30 SkySport2
Nba, Cleveland-Sacram.

■ di Alesssandro Ferrucci

Boxe
● Morto Yoi-Sam

Non ce l’ha fatta Choi Yoi
Sam, pugile sud-coreano in
coma da dieci giorni, in
seguito all’emorragia
cerebrale che lo aveva
colpito al termine del match
vinto il 25 dicembre scorso
a Seul contro l’indonesiano
Heri Amol per il titolo dei
pesi mosca versione Wbo.

Calcio/1
● Via al calciomercato

Da oggi è ufficialmente
aperto il calciomercato, che
terminerà alle ore 19 di
giovedì 31 gennaio.

Calcio/2
● Kakà... il teocon

Kakà querelerà la rivista per
gay G-Magazine se
menzionerà il suo nome nel
numero di febbraio,
quando pubblicherà un
servizio di foto senza veli di
Lucas Pugliessa, un sosia
del n. 22 del Milan. Lo ha
detto Diogo Kotscho,
portavoce del giocatore.

Bol a De Moines, Iowa www.desmoines.com

L’INTERVISTA Cristiano Militello per Striscia cerca gli striscioni divertenti: «Ormai sequestrano le magliette con nomi... ambivalenti»

«Curve blindate e sugli spalti non si ride più»
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Duri, puri, punk. Contro i neonazi

G
iù le mani dall’hardcore. È questo il messaggio
cheventiquattrogruppidella scenapunkhardco-
re capitolina (una delle più prolifiche del territo-
rio nazionale), hanno voluto mandare tempo fa
registrando una compilation dal titolo Roma Har-
dcore siamo n’Oi. A chi era diretto il messaggio? Ai
nuovigruppi neofascisti cheusano l’hardcoreper
lanciare messaggi che niente hanno a che vedere
con la storia di questa controcultura musicale.
Prodotto da Roberto Gagliardi (che con la sua Va-

lium Records e il negozio di Hellnation di via No-
mentana 113 è uno di quelli che ha contribuito a
tenere in piedi il movimento hardcore italiano fi-
no ai giorni nostri) e dalla Spqr Roma Skins e
PunxdiPierPaoloMorgia, il cdèunaprimarispo-
sta al fenomeno di «fascistizzazione» dell’hardco-
re italiano. «L’hardcore non può essere un modo
per fare propaganda di odio razziale - spiega Mor-
gia - Non ha niente a che vedere con il fascismo».
È strano pensare che una controcultura di rottu-
ra, antisistema, anarchica ma non certo «politi-
ca» come l’hardcore americano possa diventare
veicolo di messaggi neofascisti. Eppure sta acca-
dendoinItaliaunpo’comeèsuccessoalpunkde-

gli skinheads (il cosiddetto «Oi!»), nato nell’In-
ghilterra thatcheriana alla fine degli anni ‘70, e fi-
nito per essere associato alla destra nazista e razzi-
sta delle «teste rasate». Con una differenza: l’in-
gressodeineonazistinellamusicadegli skinheads
fuunprocessoviolento(congruppirazzisti chefa-
cevanoirruzioneaiconcertidellealtrebandfinen-
do per riempirne la scena), mentre nell’hardcore
nostranosi staverificandounmovimentopiùlen-
to,cheavanzapergradi,perassociazionidiparole
comequelladi«squadrismohardcore».Semplice-
mente la musica di rottura, ammantata della sua
carica antisistema, viene «spostata» su un terreno
politicoincuivigonoaltreparoled’ordine.Lecro-
ci celtiche e il Duce lasciano il posto a loghi e im-
magini moderne (semmai ripescate nella memo-
riacollettivadi filmecartonianimati), e ilmessag-
gioescedallaristrettacompagniadegli accolitidel
Ventennio per arrivare a una cerchia più ampia
conl’etichettad’essereunprodottonuovo,«ribel-
lista», fresco. Un messaggio che suona falso a chi
conosce la storia e la cultura hardcore, ma che re-
sta indistinguibile per i ragazzi che si avvicinano
al genere per la prima volta. Ecco perché, anche
su internet, tra hardcore «antifascista» e gruppi
musicali fascisti, è sorta una nuova guerra di posi-

zione. IlcampodibattagliaèMySpace, lacomuni-
tàvirtualepiùgrandedelmondocheospitamolti
dei siti diquesti gruppi. Il gestore diMySpace non
tollera sulle proprie pagine pornografia, odio raz-
ziale e fascismo. Per «aiutarlo» in molti (tra gli al-
tri c’è un sito dedicato www.myspace.com/ita-
liaantifascista) segnalanol’ingresso inretedipagi-
nedicontenutoambiguodimododafarlecancel-
lare.E questo, a differenzache suYouTube, avvie-
ne.
Percapireperò,perchél’hardcore«non»èlamusi-
ca dei neofascisti, proviamo a raccontare questo
mondocheoggi, inItalia,vadaicollettivianarchi-
ci militanti agli animalisti vegani. Per fare questo
torniamo agli anni ‘80, ma spostiamoci dagli Usa
all’Italia, dove lo scontro politico, ancora violen-
to, incanala queste espressioni in un territorio di
anarchismopoliticoemilitante.Luoghi idealidel-
l’innestodelle dueculture, quellapolitica e quella
musicale, sono i nuovi centri sociali come il Virus
a Milano e il Forte Prenestino a Roma, ma anche
un locale storico come Uonna Club, un garage al
civico871dellaCassia,unadelleprimecasediRa-
dio Rock. Il fenomeno si allarga a macchia d’olio,
nelle metropoli come nelle città di provincia. I te-
sti sonoforti,urlati,violenti.È ilperiodoincuina-

scono i Raw Power, i 5˚ Braccio (poi Negazione), i
Wretched,gli Indigesti, gli Impact, iBlueVomit, i
Peggio Punx, i Bloody Riot, gli EU’s Arse, i Kina, i
Klaxon, i Dioxina, i Rappresaglia. In un circuito
non commerciale, fatto per lo più di autoprodu-
zioni di cassette, ma anche di fanzine, loghi, vo-
lantini, appuntamenti musicali, la scena italiana
si riempie di centinaia di gruppi, la maggior parte
deiqualimantiene l’inglesecomelinguad’espres-
sione.Nontutti, traquesti, finisconoinuncircui-
to politico, di militanza anche dura (alcuni sono
addirittura filo-Br). Questa cultura, però, cresce
tuttaassieme,spintadal suoessere«noncommer-
ciale», libera e arrabbiata. Poi arrivano gli anni

‘90, e sempre dagli States, sotto l’influenza degli
Agnostic Front, degli Youth of Today e dei Goril-
la Biscuits, nasce la seconda generazione hardco-
re. Cadono le creste punk, si grida contro il razzi-
smo e l’abuso di droghe (è il sistema che vuole
drogarti), per la difesa degli animali. Su questa
scianasconoin Italia i GrowingConcern, gliOne
Step Ahead, i Think Twice, gli Hide Out, i Sotto-
pressione. Oggi la scena resta segnata da questa
veduta d’orizzonte più o meno connotata politi-
camente. Tra i gruppi maggiori che fanno del-
l’azionepolitica ilmotivodell’esistenzastessadel-
la band ci sono i Tear Me Down (inaccettabili
quandoinneggianoallaviolenzaoperfinoaucci-
dere poliziotti) e gli Affluente, figli della scena
anarchicachehavisto tragli anni ’80e ’90apripi-
sta i Bloody Riot, i Peggio Punx, i Wretched e gli
EU’s Arse. Accanto a questi il movimento conta
gli Straight Opposition di Pescara, i toscani As
One Crew e Bad Attitude, i La Crisi di Milano, e,
ancora, su Roma, i Payback, The Fourth Sin,
Grand Theft Age, Anti You, Strength Approach,
To Kill, Placcaggio Hc, Smashismo, Pinta Facile. I
GrowingConcernsi riuniranno,dopodiversi an-
ni,domenicaalCircolodegli artistidiRomaper il
quinto festival annuale «Questa è Roma mica...».

I Tear Me Down

Il campo di battaglia
è un sito su myspace
Dai militanti anarchici
agli animalisti, ma con
testi a volte discutibili
e a volte inaccettabili

Nel sottobosco italiano
c’è una lotta in corso
Dove tante punk band
vogliono fermare
la «fascistizzazione»
dell’hardcore

Gli Affluente I Growing Concern

RIAPRE OGGI LA «TINTORIA» DI RAITRE
CON IMITAZIONI DI PRODI E BEPPE GRILLO

I Razzaparte

«FIORELLO ANDRÀ IN ONDA IL 14 DOPO IL TG»
RAI1 RIBADISCE L’IMPEGNO CON LO SHOWMAN

Sopra il gruppo hardcore capitolino dei Payback in concerto; nella foto sotto la locandina dei Last Resort in tour al centro sociale Acrobax di Roma

■ di Eduardo Di Blasi

È come mi vogliono stanco ed annoiato
qualche pastiglia in corpo e piaggiatore
dello stato
senza energia per agire e per pensare
perché quello che mi aspetta è una vita da

sudare
sono circondato da idioti e sfaticati
in preda a videogames e passatempi da

borghese
Ragazzi progressisti, borghesi di sinistra
li puoi trovare al bar a parlare col fascista
mi dicono, però io ci andavo a scuola

assieme
non me ne frega un cazzo
con voi non ho nulla da spartire

Il fascismo è qui e ci resta!
Treni in orario, paghe regolari e lavoro
sicuro per tutti i cristiani bianchi!!!
Negri! Troppi negri!!! Ebrei! Perversi!!!
Froci! Troppi froci!!!
Comunisti! Troppi, troppi!!!
Dovere! La sacralità dell’obbedienza!!!
Dio! Il rispetto dell'autorità!!!
Patria! Fino all'estremo sacrificio!!!
Tradizione! Il senso della vita!!!
Bandiera Nera!
Datemi le vostre mani e saremo liberi
Datemi i vostri pugni per abbattere la
bestia
Datemi il dolore e la vostra miseria
Datemi i vostri voti... per la vittoria!!!

Perché trai il tuo orgoglio,
dalla nazione in cui sei nato?
Metti da parte tutti i pregiudizi
ed inizia a pensare di più.
Butta giù le barriere della nazionalità,
realizza che tutte le persone
devono vivere libere.
Siamo tutti uguali
Comunicazione tra le nazioni,
unità ed amicizia
in tutto il mondo
Senza importanza per colore,
religione e razza.
Combattendo tutti gli odi,
lottando per la pace.

«Solo una sana e consapevole libidine salva il premier dagli
attacchi di Corriere e Repubblica». È un Romano Prodi in versione
Zucchero, interpretato da Claudio Lauretta, a cantare in una
delle nuove parodie della «Tintoria» di Raitre, il varietà comico
di Gregorio Paolini e Simonetta Martone che riparte oggi alle
23,45 su Raitre. Alla terza edizione, il programma è stato
ribattezzato Tintoria Show: «Il gruppo lascia la lavanderia e si
trasferisce in un vero studio televisivo», racconta Paolini. Tra le
altre novità, un eccentrico Beppe Grillo (Sergio Friscia) collegato
da Piazza Maggiore, «pronto a proporre mirabolanti soluzioni
per ogni problema, in una sorta di interminabile Vaffaday».

Genitori disperati cercano in tutto il paese
i loro figli cioè il fascio, il fricchettone
ed il borghese. Ma nessuno li ha più visti
dopo la rivolta di ieri
Fatta da giovani ribelli
con spranghe in mano e scarponi ai piedi.
Arriva la rivolta skinhead
Arriva la rivolta bootboy
Arriva la rivolta skin & punk
Genitori disperati voglion l’aiuto
di uno sbirro. Fatto sta - sarà un po’
strano non ne trovi più uno vivo
«Ma che fine ha fatto mio figlio»
Senti in giro ‘sto lamento
Mamma e papà guardate in fondo al
fiume nei blocchi di cemento.

«Come recitano gli spot in onda da oggi nove volte al giorno,
Fiorello andrà in onda dal 14 gennaio subito dopo il Tg1 delle 20
con Viva Radio 2... minuti». Così il capostruttura di Raiuno Paolo de
Andreis sgombra il campo dal «giallo» su tempi e modi del rientro
su Raiuno dello showman. De Andreis getta acqua anche sul
fuoco della polemica che vorrebbe il conduttore siciliano
arrabbiato per la campagna di lancio del programma giudicata
sottotono. «Nei giorni scorsi gli spot - spiega - sono stati di meno
perché abbiamo dei tetti di affollamento e molti programmi in
promozione. Ma a 10 giorni della messa in onda, come è naturale
e previsto, è stata intensificata la promozione di Fiorello».

ROCK Non è un fenomeno di

massa, circola tramite internet e

autoproduzioni in varie zone

d’Italia, fa capo a Roma dove do-

menica c’è un concerto: i gruppi

punk che si oppongono all’har-

dcore neofascista anche se con

parole e musica talvolta simili

COS’È Una controcultura nata negli Usa

Il punk hardcore:
suoni veloci con rabbia

I TESTI DELLE CANZONI

«Morire di tolleranza» (dal cd
«Come mi vogliono», 1997)

■ Il punk hardcore, controcultura nata negli
Stati Uniti di Ronald Reagan, è musica di sob-
borghi di fabbriche in dismissione, di capan-
noni, supermercati e chiese ridotti a involucri
vuoti e occupati da un’umanità varia di senza
speranza, tossici, ribelli,giovani (kids)conpro-
blemi di socialità, per lo più già espulsi dal si-
stema, irregolari interpretimusicalidiunarab-
bia che dalle periferie del Paese dava vita a un
movimento diffuso e a suo modo esclusivo
che aveva il suo unico comandamento nella
definizione: «Suona più veloce». Una rabbia
sociale che dalle città proletarie attorno a Los
Angeles, Boston, Washington, San Francisco
e New York imbracciava chitarre elettriche (il
più delle volte senza saperle suonare) e urlava
nel microfono il proprio odio sociale, mentre
attorno ragazzotti con teste rasate, surfisti e
gang improvvisate, si lanciavano in violente
session di «stagediver» e «slumdancing» (tuffi
dal palco e camminate sul pubblico), finendo
spessoafareabotte tra loro,conlapoliziaean-
che con il gruppo che suonava. Una rabbia di
poveri,maanche, tra i figlidi chi vedevacoro-
nato il proprio sogno americano, una ribellio-
ne al conformismo dei genitori, alla casetta
nel sobborgo urbano, al motto punk produ-
ci-consuma-crepa. Quella musica, nel giro di
pochi anni, ha fatto il giro del mondo.  e.d.b.

«Bandiera Nera» (dal cd
«Veri suoni della libertà», 2000)

«All the Same»
(dal cd «All the same», 1990)

«Rivolta Bootboy!»
(dal cd «Servi o Ribelli», 2003)

IN SCENA

17
venerdì 4 gennaio 2008



I PROGRAMMI TV E RADIOIN SCENA

 

18
venerdì 4 gennaio 2008



S
eanPenn incarna il cinema indi-
pendente americano e un certo
aspetto dell'America che ci pia-
ce». È con questa motivazione
che Thierry Frèmaux, direttore
del festivaldiCannes,haannun-
ciato la designazione dell’attore
eregistaamericanoallapresiden-
zadel Festival della costaAzzurra
che si svolgerà dal 14 al 25 mag-
gio prossimi. Orgogliosa e soddi-
sfatta è arrivata anche la risposta
di Penn: «Negli ultimi anni - ha
detto l'attore e regista - sembra vi
siastatounringiovanimentodel-
l’industria cinematografica nel
mondo. Sono in aumento film
provocatori, brillanti, intellet-
tualmente profondi, innovativi,
tuttioperadigiovani registi.Cre-
do si possa dire che una nuova
generazione si è affacciata sulla
scena del cinema mondiale. An-
che per questo sono onorato e
ansioso di partecipare all’edizio-
ne 2008 del Festival come presi-
dente della giuria».
Espletate le formalità e i ringra-
ziamenti di rito Sean Penn, 48
anni il prossimo 17 agosto, è tor-
nato al lavoro, al suo segmento
di «8», che per restare in tema, è

una produzione francese, diretta
daottograndi registi (fracui Jane
Campion, Gus Van Sant e Wim
Wenders),che esprimonola loro
opinione e i loro sentimenti su
otto temi che riguardano il pro-
gresso e le sfide del nostro piane-
ta, i cosiddetti «millenium deve-

lopment goals»: ridurre la fame
nelmondo, fare inmodochetut-
ti i bambini ricevano un’educa-
zione, promuovere l’eguaglian-
zafrauominiedonne,sconfigge-
re la mortalità infantile, ridurre
la mortalità delle donne durante
il parto, combattere malattie co-
me la malaria e l’aids, assicurare
uno sviluppo sostenibile per
l’ambiente,aiutarelacooperazio-
ne fra popoli. Penn ha filmato in
dicembre a San Francisco la par-
te sull’educazione dei bambini.
Luidi figlinehadue,natidalma-
trimonio, finito pochi giorni fa,
con Robin Wright Penn. Prima,
per quattro anni dall’85 all’89,
era stato il marito di Madonna,
un matrimonio turbolento, co-

me lo sono stati i primi anni del-
la carriera dell’attore, finito an-
che in carcere per avere picchia-
to un fotografo. «Lei si stava cre-
andounacarrieradastar interna-
zionale, io volevo solo far film e
poi sparire, eravamo diversi e
troppo giovani». Negli anni suc-
cessivi le sue energie sono state
incanalate nell’impegno profes-
sionaleepolitico.Nel2002l'atto-
re spese 56mila dollari per pub-
blicare un articolo a pagamento
sulWashingtonPost incuichiede-
vaal presidente Bush diporre un
frenoalciclodiviolenza innesta-
to e definiva l'amministrazione
americana come responsabile
delladistruzionedelle libertàcivi-
li. Molto amico di Hugo Chávez,

è stato suo ospite quest'estate a
Caracas,mentrenel2005eracor-
so a New Orleans ad aiutare gli
sfollati dell’uragano Katrina.
Il suo impegno politico e sociale
èevidente inogni suo lavoro.Da
attore ha vinto l’Oscar per la sua
magistrale interpretazioneinMy-

stic River di Clint Eastwood, do-
poessere stato precedentemente
candidato altre tre volte: nel
1996 per Dead Man Walking,
quattro anni dopo per Accordi e
disaccordi di Woody Allen, nel
2002 per I am Sam. Il suo primo
film come regista, The Indian
Runner (Luposolitario) fupresen-
tato proprio a Cannes nel 1991,
mentre la sua ultima opera, Into
the wild, visto alla Festa di Roma,
tra poco nelle nostre sale, è fra i
candidati di punta per l’Oscar
del miglior film 2007 e ha già
due candidature ai Golden Glo-
bes. Il film vede protagonista il
giovane Emile Hirsh e racconta
diunafuga:ChristopherMcCan-
dless, dopo la laurea lasciò in be-
neficenza i risparmi e si rifugiò
nel selvaggio Alaska. «È la storia
di un uomo che cerca di venire a
capo di se stesso e del suo passa-
to». Il film è tratto da un roman-
zo di Jon Krakauer scritto su una
storia vera. «Ho letto il libro due
volte di fila e il giorno dopo ho
iniziato a pensare ad acquisirne i
diritti per un film - spiega il regi-
sta -L’impressionechemihafat-
to quel libro e la storia di Chris è
oranel film.Chrispassò113gior-
nidasolo, inunpostocompleta-
mente selvatico. Un po’ mi rico-
nosco in questo ragazzo che ha
volutomettersi alla prova inuna
manieracosì radicale.Mi ricono-
sco in lui e vivo queste emozioni
quando sono da solo nell’Ocea-
noa surfare…è un’esperienza di-
versa ma anche in quel caso pre-
vale la solitudine e la forza degli
elementinaturalicheticirconda-
no». Peraltro Sean dichiara di
non avere un buon rapporto
conicolleghidietro lacinepresa:
«La maggior parte di loro sono
persone senza alcun punto di vi-
sta». Solo per Eastwood ha paro-
le d’ammirazione: «È l’unica leg-
genda che non mi ha deluso».

È
bello iniziare un nuovo
annoconungrande film
che dà forza a un’idea di

cinema che si è smarrita e an-
nacquata nel tempo. Esce l’11
gennaio Cous cous e il suo regi-
sta, Abdelatiffe Kechiche, fran-
cesedioriginetunisina,ètorna-
toinItalia (dopoiclamorivene-
zianie le polemiche per ilman-
cato Leone d’oro, benché lo
avrebbemeritato)perpresenta-
re,aRoma, lasuanuovapellico-
la.«Hoancora icontida regola-
reconVenezia -hadetto, ironi-
co, il regista -.Ladelusioneèsta-
ta tanta, non lo nascondo, an-
che perché Venezia mi ha dato
i natali avendo lì vinto il pre-
mio all’opera prima con Tutta
colpa di Voltaire. Ma ci proverò
con il nuovo film, che sarà in
costume».
Cous Cous, invece, s’ambienta
nell’oggi francese. Lo spunto
narrativo (il cui titolo originale

è La graine e le mullet - «la semo-
la e il cefalo») appare esile, di
ascendenza neorealista: un la-
voratore portuale sessantenne
perde il lavoro e tenta il riscat-
to, sociale ed economico, rile-
vando un’imbarcazione in di-
suso per aprire un ristorante.
Perrealizzare l’impresacoinvol-
ge lesuedue famiglie,quellauf-
ficiale, di tanti figli e figlie, e
quella post matrimonio, d’una
amante e sua prole. «Lo spunto
lontano - afferma Kechiche -
nasce dalla mia famiglia, vole-
vometterla inscena.Poi lecose
sono cambiate e questa nuova
famiglia è anche molto roman-
zata».
Cous cous è l’affresco vitale di
una piccola comunità fran-
co-arabainunacittàdimarevi-
cino a Marsiglia, presa nel suo
gestoquotidianoenel sogno di
un diverso domani. Non è,
dunque, la Francia di Parigi, e
neanche quella di Sarkozy,
«che non prenderei mai per un

mio film», ha dichiarato Kechi-
cherispondendoaunadoman-
da sulle arti recitative del pre-
mier francese. Quella di Cous
cous è una Francia mediterra-
nea ed etnica, araba e marina-
ra.Tuttomuovedalla figuradel
padre. «Attraverso lui rendo
omaggio agli immigrati di pri-
ma generazione. Sono uomini
eroici che hanno avuto un
grande coraggio: lasciare il loro
paese d’origine, lavorare dura-
mente, subire le umiliazioni,
cercareunriscattopermigliora-
rese stessi e lavita dei figli. Il ce-

falo del titolo francese è riferito
metaforicamente a questa ge-
nerazione. Il cefalo è un pesce
testardo, può vivere in qualsia-
si mare, si contenta di poco ed
è difficile pescarlo perché salta
al di sopra delle reti. Questi uo-
mini sono così».Edopo unavi-
tadaportuale,unodiquestiuo-
mini, Slimane, licenziato per-
chévecchio, testardamente ini-
zia una nuova sfida. Lo inter-
preta Habib Boufares, faccia
straordinaria e attonita di un
non-attore: «per questa parte
avevo inizialmente scelto Mu-
stapha, attore in Tutta colpa di
Voltaire. Dopo mesi di prove si
è ammalato e poi è morto. Ero
incrisinera,volevomollare tut-
to.Poiungiornoho incontrato
Habib, che ha lavorato per an-
ni nello stesso cantiere di mio
padre. L’ho preso, non aveva
mai recitato». Anche in questo
Cous cousè stato apparentato al
neorealismo, ma le ascendenze
si sciolgono presto al racconto

del metodo di Kechiche: «I
non-attori hanno la pazienza
che il mio metodo richiede:
lunghissimeprove,comesefos-
simo a teatro, che permettono
di cancellare ogni forzatura. La
sceneggiatura, idialoghi,nasco-
no spesso dalle prove, ma una
voltafissatinonlasciospazioal-
l’improvvisazione».

Il risultatoèsorprendente: i lun-
ghi monologhi, come la scena
del pranzo, sono un miracolo
di artificio e verismo, sponta-
neità e recitazione. Un film co-
rale da cui emergono le figure
femminili, di vecchia e nuova
generazione, tra cucina, danza
e rivendicazioni. Due monolo-
ghi di donne fanno la differen-

za. Tra questi, quello della nuo-
ra russa, mal accettata dalla fa-
miglia magrebina, fa balenare
il tema del razzismo. «Ma non
volevo parlare di razzismo - an-
coraKechiche-quantodelcon-
flitto. Iconflitti razziali sonoca-
lati nelle tante contraddizioni,
familiari eculturali, chevivono
queste persone».

CINEMA L’11 gennaio esce il film che avrebbe meritato il Leone. Ne parla il regista Kechiche

Arriva il «Cous cous» snobbato da Venezia

CINEMA In corsa per

l’Oscar con il suo film

«Into the Wild», l’atto-

re e regista presiede-

rà la giuria del festival

francese. Che lo ha

scelto perché «incar-

na l’America che ci

piace», come spiega

il direttore Frèmaux

IN SCENA

L’attore e regista Sean Penn

Penn, un americano (indipendente) a Cannes
CINEMA

P
er scelte distributive, ma
anche - ci piace credere -
per ironia della sorte, si re-

plicherànellesale italianeladisfi-
dachesièavutaall’ultimaedizio-
ne di Venezia, allorquando Lus-
suria di Ang Lee ha strappato
con clamore l’annunciato, dalla
critica e dal pubblico, Leone
d'Oro a Cous cous di Kechiche,
che non si è consolato del Pre-
mio speciale della giuria. Lussu-
ria esce oggi, l’altro il prossimo
week-end. L’appassionato di ci-
nema e lo spettatore potrà giudi-
care a breve distanza la forza dei
due film, ledifferenze enovitàdi
cuisi fregiano.Nonfacciamomi-
stero delle nostre preferenze,

considerando Cous cous il film
più potente degli ultimi tempi, e
dispiacendocidel fattocheVene-
zia non abbia messo il cappello
sullanascita di un nuovo grande
regista.
Ang Lee, d’altronde, ci sorprese
positivamente (e vinse anche lì,
ma meritatamente, il Leone
d’Oro) con Brokeback Mountain
(melò omosessuale tra cowboy
dell'altro secolo), mentre in que-
sto suo primo ritorno produtti-
vo nella natia Cina (tutti gli altri
suoi film sono hollywoodiani),
s’addentra nei luoghi «proibiti»
del melodramma in costume,
territorio d’elezione di due suoi
colleghi orientali, maestri del ge-

nere: Wong Kar-wai e Stanley
Quan.
AngLeesfidadunquequestimo-
stri sacri, e l’immaginario che ci
hanno lasciato in film come In
the mood for love e Everlasting Re-
gret, adattando un romanzo del-

la scrittrice cinese Zhang Ailing
ches’ambientaneglianniall’ini-
ziodellaSecondaguerramondia-
le,durante l’occupazionegiappo-
nesedellaCina.Deitantiattiuni-
laterali e militari che la Storia ci
haregalato,questoèunodeime-
no raccontati e risaputi. L’occu-
pazione giapponese fu ferocissi-
maeviolentissima,basti ricorda-
re «lo stupro di Nanchino», lad-
dove in sei settimane tra la fine
del ‘37e il ‘38250oforse350mi-
lacinesi furonotrucidati, impala-
ti, violentati e stuprati. Ma Ang
Lee usa la Storia come sfondo e
pretesto per un’altra storia,
d’amore tormentato tra una gio-
vane studentessa, divenuta attri-

ce per amore della resistenza, e
un collaborazionista (Toni
Leung), seducente e torbido. Lee
credepiùalmelodrammacheal-
la Storia, crede più agli uomini,
alle loro tristi imperfezioni e de-
bolezze (ma anche forza e riscat-
to), che alla statistica degli even-
ti. Ed è bene così, per il cinema.
Maquestomelodrammaraffred-
dato ed estetizzante, lento e pre-
ciso non tocca, come dovrebbe
essere, le corde dell’emozione. Si
scaldasolosullescenedivera lus-
suria, quel sesso prima violento
e poi amoroso tra i due protago-
nisti, scene che hanno portato il
film alla censura cinese.
 d.z.

PRIMEFILM Da oggi nelle sale il Leone d’oro 2007: su una passione amorosa durante l’occupazione giapponese in Cina

La «Lussuria» di Ang Lee scalda solo nelle scene di sesso

■ di Francesca Gentile

■ Toh, chi si (ri)vede: il vecchio
Halloween di Carpenter rimesso a
nuovo da Rob Zombie. Un re-
make che per i patiti americani
del genere vale la cifra del bigliet-
to,vistocheHalloween-TheBegin-
ninghagiàsbancatonegliUsanel-
l’ottobre scorso (il 31, natural-
mente)risultandoilmiglior incas-
so della lunga serie ispirata allo
«slasher», allo psicopatico assassi-
no cioè che si aggira per i college
pieni di ragazze bellocce e un po’
svestite e, dopo il passaggio del
sanguinario Michael Myers, an-

che un bel po’ morte. Il produtto-
re Malek Akkad della saga ha fat-
to il suo marchio di famiglia e ha
scelto lui il regista. La regia visio-
naria di Zombie punta all’indie-
tro, ai primi anni di Michael e ai
suoi anni inun istituto psichiatri-
coperpoisaltareagliannidi«atti-
vità» da serial killer. Ma senza psi-
cologismi, senza spiegare il «ma-
le» dentro Myers, interpretato
qui da Daeg Farch da ragazzo e da
Tyler Mane da adulto, mentre il
ruolo che fu di Jamie Lee Curtis è
di Scout Taylor-Compton.

PRIMEFILM Esce un altro capitolo della saga

Zombie fa «Halloween»
a partire dall’inizio

«Oggi si fanno più
film innovativi
e provocatori
Anche per questo
- spiega Sean -
vado in giuria»

L’autore di
«Brokeback
Mountain» si
cimenta con
il melò dove la
Storia è sfondo

«Rendo omaggio
ai primi immigrati
Uso anche non
professionisti,
ma Sarkozy non
lo prenderei mai»

Una scena da «Cous cous» di Kechiche

■ di Dario Zonta / Roma

Personaggi
● Benazir Bhutto

presto un film su di lei
Un «biopic» su Benazir
Bhutto: secondo il sito
cinematografo.it la Skies
Unlimited Films di Karachi
realizzerà un film sulla leader
politica pakistana
assassinata lo scorso
giovedì, in collaborazione col
celebre regista indiano
Mahesh Bhatt. La
sceneggiatura sarà firmata
dal poeta e romanziere
pakistano Aqeel Ahmad
Ruby e il film sarebbe già in
pre-produzione. Il regista
verrà presto annunciato,
mentre nulla è stato ancora
deciso per l’attrice che
interpreterà la Bhutto.

Saghe
● Primo ciak

per il nuovo James Bond
«Bond 22», titolo di
lavorazione del nuovo film
della saga di 007, è da ieri
sul set ai Barbican Studios di
Londra. Secondo il regista
Marc Forster «ai tempi di
Connery viaggiare era un
lusso che pochi si potevano
permettere. Oggi, il mondo è
diventato più piccolo: Bond
su una spiaggia con le palme
sarebbe quasi banale,
l’unico viaggio interessante
nel 2008 è interiore, nella
psiche». Daniel Craig è di
nuovo nei panni della spia di
Sua Maestà, ma il primo ciak
non lo riguarda: secondo
indiscrezioni, protagonista è
un uomo che telefona con un
cellulare. L’uscita in sala di
«Bond 22» è prevista il 7
novembre 2008.

«Into the Wild»
è su un ragazzo
all’avventura da
solo in Alaska
«Mi riconosco
in lui», confessa
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassino1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

La bussola d'oro

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa che
ha prodotto Il Signore degli Anelli.
Lyra è una ragazzina impegnata nella
ricerca del suo migliore amico,
misteriosamente scomparso. Coinvolta
in una grandiosa avventura, è
inseguita e minacciata dalla
cattivissima Signora Coulter (Nicole
Kidman), capo dell'Intendenza
Generale per l'Oblazione,
organizzazione incaricata di condurre
esperimenti sui bambini…

di Chris Weitz  fantasy

Mein Führer

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 7,50)

L'amore ai tempi del colera 17:40-20:10-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Lussuria – Seduzione e tradimento
 17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 17:30-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Come d'incanto 16:00 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 La promessa dell'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Lussuria – Seduzione e tradimento
 17:10-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Caramel 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Nella valle di Elah 22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Caramel 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Bee Movie 16:30-18:00-19:30 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Winx - Il segreto del regno perduto 16:45 (E 3,60)

Come d'incanto 18:30 (E 5,00; Rid. 3,60)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Bee Movie 16:30-18:00-19:30 (E 5,00; Rid. 3,60)

Caramel 21:00-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Natale in crociera 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:25-18:45-22:15 (E 7,50)

Sala 3 365 Leoni per Agnelli 16:10-18:25-20:35-22:45 (E 7,50)

Sala 4 430 Una moglie bellissima 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Uibu' - Fantasmino fifone 15:15-17:30 (E 7,50)

L'amore ai tempi del colera 19:45-22:45 (E 7,50)

Sala 6 110 Lars e una ragazza tutta sua 15:15-17:45-20:20-22:55 (E 7,50)

Sala 7 165 Bee Movie 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,50)

Sala 8 165 Come d'incanto 15:15-17:30 (E 7,50)

Una moglie bellissima 19:45-22:10 (E 7,50)

Sala 9 190 Il mistero delle pagine perdute 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 La bussola d'oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Halloween - The beginning 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Come d'incanto 16:30 (E 7,50)

Sala 1 Natale in crociera 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Bee Movie 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 La promessa dell'assassino 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La promessa dell'assassino 21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30-18:00-19:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

N.P.
Sala 2 N.P.
Sala 3 N.P.
Sala 4 N.P.
Sala 5 N.P.
Sala 6 N.P.
Sala 7 N.P.

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Teatro di guerra 16:00-18:15-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Halloween - The beginning 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 7,00)

Leoni per Agnelli 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Bee Movie 16:10-18:10 (E 7,00)

L'amore ai tempi del colera 20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 7 190 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 8 158 Bee Movie 17:00-18:45-20:30 (E 7,00)

L'assassinio di Jesse James per mano... 22:15 (E 7,00)

Sala 9 158 Come d'incanto 17:10-19:10 (E 7,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 10 158 Natale in crociera 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 7,00)

Sala 11 108 La bussola d'oro 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 12 108 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:30 (E 7,00)

La promessa dell'assassino 21:10-23:10 (E 7,00)

Sala 13 108 La promessa dell'assassino 21:00 (E 6,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:00-19:45-22:30 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Bee Movie 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 La bussola d'oro 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Halloween - The beginning 17.50-20.20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Il mistero delle pagine perdute 17.00-20:10-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 La bussola d'oro 16:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Come d'incanto 17:00-20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

La promessa dell'assassino 22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Leoni per Agnelli 17:30-20:00-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Uibu' - Fantasmino fifone 17:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'amore ai tempi del colera 19.30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Lussuria – Seduzione e tradimento
 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Bee Movie 17:15-19:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Una moglie bellissima 22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Natale in crociera 17:00-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Una moglie bellissima 16:10-18:20-20.30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Natale in crociera 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

L. Denza Leoni per Agnelli 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00)

M. Michele Tito L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Una moglie bellissima 19:00-20:45-22:30

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 17:00-22:00

Come d'incanto 17:00-19:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Bee Movie 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Natale in crociera 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Una moglie bellissima 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Una moglie bellissima 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Halloween - The beginning 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Il mistero delle pagine perdute 16:30 (E 4,65)

Natale in crociera 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Natale in crociera 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Una moglie bellissima 18:00-20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 19:40-22:10 (E 6,00)

Bee Movie 17:30 (E 6,00)

Sala 3 Halloween - The beginning 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Come d'incanto 17:30 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

La promessa dell'assassino 17:45-19:50-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Halloween - The beginning 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Bee Movie 16:10-18:15-19:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

La bussola d'oro 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Una moglie bellissima 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Halloween - The beginning 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Come d'incanto 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Natale in crociera 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Bee Movie 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Una moglie bellissima 19:00-20:40-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Natale in crociera 19:00-21:00

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Una moglie bellissima 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Una moglie bellissima 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Pelè 410 Natale in crociera 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Natale in crociera 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 La bussola d'oro 20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il mistero delle pagine perdute 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Halloween - The beginning 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 La promessa dell'assassino 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Natale in crociera 19:00-21:00 (E 5,00)

Come d'incanto 17:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:20 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Natale in crociera 16:00-20:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Una moglie bellissima 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Natale in crociera 15:45-18:05-20:25-22:45-- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Il mistero delle pagine perdute 17.25-20:05-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Natale in crociera 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Bee Movie 15:30-17:35-19:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Una moglie bellissima 21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Leoni per Agnelli 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Uibu' - Fantasmino fifone 15:20-17:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

L'amore ai tempi del colera 19:50-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 La bussola d'oro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Halloween - The beginning 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Una moglie bellissima 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Come d'incanto 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il mistero delle pagine perdute 19:30-21:50 (E 5,00; Rid. 4,00)

Bee Movie 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Una moglie bellissima 17:00 (E 5,00)

Milano Palermo - Il ritorno 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

La bussola d'oro 16:30 (E 5,00)

Una moglie bellissima 18:30-20:15-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

La bussola d'oro 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Halloween - The beginning 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Bee Movie 16:30-18:30 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:10 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

La bussola d'oro 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Una moglie bellissima 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Una moglie bellissima 17:00-18:50-20:50-22:00-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Natale in crociera 20:40-22:40 (E 6,00)

La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 3 Halloween - The beginning 17:00-19:00-21:10-23:10 (E 6,00)

Sala 4 La bussola d'oro 20:00 (E 6,00)

L'assassinio di Jesse James per mano... 17:10-22:10 (E 6,00)

Sala 5 Bee Movie 16:45-18:30-20:15 (E 6,00)

Sala 6 Leoni per Agnelli 21:30-23:15 (E 6,00)

Natale in crociera 17:30-19:30 (E 6,00)

Sala 7 L'amore ai tempi del colera 17:45-20:20-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Il mistero delle pagine perdute 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 9 La promessa dell'assassino 21:20-23:10 (E 6,00)

Come d'incanto 17:20-19:20 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Come d'incanto 16:00 (E 5,50)

Milano Palermo - Il ritorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Come d'incanto 16:30 (E 6,50)

Sala 1 Il mistero delle pagine perdute 18:30-20:30-22:45 (E 6,50)

Natale in crociera 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Halloween - The beginning 18:30-20:45 (E 6,50)

Sala 4 Bee Movie 17:30 (E 6,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:0021:30 (E 6,50)

Sala 5 La bussola d'oro 16:30 (E 6,50)

L'amore ai tempi del colera 18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Bee Movie 16:30 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Bee Movie 16:30-18:30 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Come d'incanto 16:00 (E 5,50)

Una moglie bellissima 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Come d'incanto 16:00-18:10 (E 6,00)

La promessa dell'assassino 20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Una moglie bellissima 21:30 (E 3,00)

La bussola d'oro 17:00-19:10 (E 2,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Una moglie bellissima 19:30-21:30 (E 3,00)

La bussola d'oro 17:30 (E 3,00)

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Civico ZeroFactory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Teatri

CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Uibu' - Fantasmino fifone 16:45-18:45 (E 6,50)

La promessa dell'assassino 21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:15 (E 6,50)

Sala 4 Lussuria – Seduzione e tradimento 17:15-20:00-22:30 (E 6,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:15-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 5 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 6,50)

L'amore ai tempi del colera 20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 6 Natale in crociera 17:30-20:00-22:15 (E 6,50)

Sala 7 La bussola d'oro 16:30-18:40-20:50 (E 6,50)

Lars e una ragazza tutta sua 23:00 (E 6,50)

Sala 8 Bee Movie 16:45-18:45-20:30 (E 6,50)

CINERASSEGNA 22:15 (E 6,50)

Sala 9 La bussola d'oro 17:30-20:00-22:00 (E 6,50)

Sala 10 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30 (E 6,50)

Il mistero delle pagine perdute 18:20-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 11 Natale in crociera 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 12 Una moglie bellissima 16:30-18:20-20:20-22:20 (E 6,50)

Sala 13 Halloween - The beginning 16:45-18:45-21:00-23:00 (E 6,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Bee Movie 15:30-17:15-19:00-20:45-22:50 (E 7,00)

Sala 2 190 La bussola d'oro 16:15-18:30-20:40-22:45 (E 7,00)

Sala 3 190 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 7,00)

La promessa dell'assassino 20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 Uibu' - Fantasmino fifone 15:30--17:30-19:15

L'assassinio di Jesse James per mano... 22:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Leoni per Agnelli 15:30-17:15-19:00-21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 6 215 Una moglie bellissima 15:30-17:15-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Il mistero delle pagine perdute 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 8 215 Una moglie bellissima 16:30-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 9 400 Natale in crociera 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 Natale in crociera 15:30--17:30-19:30-21:30 (E 7,00)

Sala 11 125 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 7,00)

L'amore ai tempi del colera 17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Natale in crociera 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Milano Palermo - Il ritorno 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Bee Movie 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Natale in crociera 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La bussola d'oro 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Una moglie bellissima 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Halloween - The beginning 15:20-17:45-20:05-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La bussola d'oro 15:25-17:50-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Uibu' - Fantasmino fifone 15:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Leoni per Agnelli 18:10-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Natale in crociera 16:30-19:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

L'amore ai tempi del colera 22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Bee Movie 16:00-18:05-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Una moglie bellissima 15:05-17:15-19:25-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Natale in crociera 15:10-17:30-19:55-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 La bussola d'oro 16:35-19:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

La promessa dell'assassino 22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Lussuria – Seduzione e tradimento
 15:35-18:40-21:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Il mistero delle pagine perdute
 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Teatro di guerra 20:00-22:30 (E 3,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Una moglie bellissima 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Bee Movie 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

La bussola d'oro 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 5,00)

Una moglie bellissima 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

La bussola d'oro 19:10-21:20

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Bee Movie 16:30-18:30 (E 6,00)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Natale in crociera 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Bee Movie 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)
Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Winx - Il segreto del regno perduto 17:15 (E 5,00)

Natale in crociera 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Natale in crociera 17:30-20:15-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Milano Palermo - Il ritorno 21:30 (E 5,00)

La bussola d'oro 17:30-19:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Natale in crociera 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Una moglie bellissima 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Una moglie bellissima 19:00-21:00

Come d'incanto 17:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Natale in crociera 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Bee Movie 16:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Halloween - The beginning 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:15-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Natale in crociera 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 PER TUTTI Con Alessandro Siani.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 NON COMPLICHIAMOCI LA VITA Con V.
Marsiglia e G. Rivieccio. Regia di G. Liguori.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LA TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA Di
Carlo Goldoni. Regia di Toni Servillo.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 IL FEUDATARIO Da C. Goldoni. Ri-
scrittura a opera di Letizia Russo. Regia di Pierpa-
olo Sepe.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. CI PENSA MAMMÀ Di G. Di Maio. Con
Giacomo Rizzo.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO Di R. Viviani.
Con Nino D'Angelo.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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C
he smacco per Mickey Mouse! L’astutissimo to-
po potrebbe ritrovarsi, una volta tanto, con un
palmo di naso. Scoprire, lui, piccolo borghese
contegnoso e perbenista, di avere un albero ge-
nealogico taroccato. Con un papà dai natali
chiacchierati. E tremare per l’esito di un even-
tualeesame delDna. Ildocumentoche lo imba-
razzaha ladatadel29giugno1990.Senzapossi-
bilitàdiequivoci,dichiara:malgradoun’accura-
taricerca,negliarchividiChicagoeCookCoun-
ty, Illinois, non si trova traccia di un Walt Di-
sneynato il5 dicembre 1901. Una vulgataalter-
nativa offusca l’immagine consacrata di Walter
EliasDisney. Il sano figliodegli StatiUniti, chesi
arruolasegretamentenelFbiacacciadicomuni-
sti, inrealtàsarebbevenutoalmondoaldi làdel-
l’Atlantico.Inunremotovillaggionelcuoredel-
l’Andalusia. Mojácar rocciosa, che dall’alto si
protende verso il mare tra cactus, agavi, e una
piana desertica.
Balugina il ventesimo secolo. Una giovane la-
vandaia cade trafitta dagli strali d’amore. Fuori
daunlegittimomatrimonio.Concepisceegene-
ra l’uomo destinato a diventare Walt Disney.
Sorridente e intraprendente papà di Topolino,
Paperino, Pippo e tutta la garrula brigata di Di-
sneyland.Storiariccadimisteri.Unaragazzaim-
previdente. Padri putativi che si danno il cam-
bio. Visitatori che parlano l’ inglese gracchiante
degli States e cercano un atto di nascita in una
Mojácar senza luce né telefono, stremata dalla
guerracivile. L’ombra sinistradell’ Fbi e di J. Ed-
gar Hoover. Un fantasma di nome José Guirao.
Che,comelospettrodiBanquo,sipiazzaalleco-
stole di Walt e non lo mollerà più. E, sullo sfon-
do, l’ occhio surrealista di Salvador Dalì. L’ uo-
mo che, dicono, sapeva tutto. «Sono oltre
vent’anni che porto avanti le mie ricerche». Ha
unlievesorrisoTitoDelAmo,proprietariodiun
chiringuito, uno stabilimento balneare, sulla
spiaggia di Mojácar, mentre il mare scaraventa
sulla sabbia una schiuma rabbiosa. Bellissimo, il
mare; verde, potente; amichevole con chi non
si lascia impressionare dai suoi ruggiti. Non così

lo scenario della costa; deturpato da una specu-
lazione edilizia che non ha pari neppure in Ita-
lia. In un piccolo ufficio di legno, ingombro di
carte e dipinti, Tito scorre i file del computer.
Frugasullascrivania.Estraetesti, foto. Il certifica-
to che incrina il mito. Una foto: un ragazzo di
dieci anni, Tito, e un uomo. È lui, Walt Disney.
Era il 1952. In una Disneyland ancora in costru-
zione.
Ha sessantacinque anni, oggi, Tito. Longilineo,
alto, dai modi garbati e la voce che sfiora l’orec-
chio come una carezza. I capelli che vanno sul
bianco sono raccolti sulla nuca a coda di caval-
lo. Retaggio della militanza hippy. Un giovane
hippycaliforniano,chenel1964decisedi torna-
re nella terra d’origine.
«Vivevamo a Los Angeles», ricorda. «Dall’altra
partedella stradac’era lavilladi Disney.Vedevo
un treno nel suo giardino. Aveva carrozze così
grandi che ci si poteva stare dentro». Ma lo in-
contrò di persona solo quella volta, a Disney-
land. Il giovane hippy non immaginava che
quel signore dai baffi neri e i capelli impomatati
sarebbe diventato il refraindella sua nuova vita.
Correvano voci, a Mojácar. Girava un libricci-

no; con un accenno a quella storia. Favole, pen-
sò. Poi un giorno… «Bussò alla porta l’esattore
della luce. Era il ritratto sputato di Walt Di-
sney».
Tito prese a districare i fili della leggenda. Prima
con distacco, poi sempre più coinvolto. Il 1900.
Un paese povero, chiazza bianca sulla pianura
arida. Isabel Zamora va in giro a lavare panni
percampare.Èbella.Lachiamanolabicha, labi-
scia.Terminechenelparlatoindicaancheragaz-
ze un po’ leggere. La bicha si scopre incinta.
Sguardi pettegoli si appuntano sul dottor Gines
Carrillo, pezzo grosso della comunità, fama di

donnaiolo. Sotto gli ulivi contorti del barrio
EspirituSanctocheguardanoilmare,dallacima
del paese, avrebbe preso avvio la vicenda di José
Guirao Zamora. Alias Walter Elias Disney. Alias
Walt Disney. Alias… perché a getto continuo
compaiononuovipersonaggi.E ildottoresidefi-
la.
«LuihasoltantoaiutatoIsabel.L’haaccoltaena-
scosta per qualche tempo», spiega Tito. Allora
spunta José Guirao, commerciante di frutta che
vendeva al mercato di Mojácar. Sposato con un
figlio, non resiste però al fascino di Isabel. Nella
Spagnabigottadel1900unfiglio fuoridelmatri-
monio è uno scandalo grande. La bicha lascia
Mojácar.Un fratello vive a Chicago. Fa l’acroba-
ta di circo. Lo raggiunge.
Distesa sui fianchi della collina, Mojácar, avvol-
ta attorno alla pietra scura della chiesa di santa
Maria, ha forma di conchiglia. Stradine strette e
tortuose, ripide. Si sale, si scende. Si sale ancora.
Resti diroccati, casette bianche: il quartiere Espi-
rituSanctohasempre l’occhiopuntatosulmare
mosso dal vento. Nel centro, due o tre scorci rie-
vocanol’epocadeimori.Primacheilcattolicissi-
more di Spagna allungasse lemani. Il resto è pa-
ne per le agenzie immobiliari, che volteggiano
come avvoltoi.
Tre americani arrivano qui nel 1940. Incontra-
no il parroco. Cercano i documenti di José Gui-
rao. «C’è un avvocato - racconta Tito -, oggi ha
oltre settant’anni, un nipotedi quelparroco. Al-
lora era un bambino. Ricorda benissimo quegli
strani visitatori». Ma la guerra civile ha distrutto
l’archivio. José Guirao è come se non fosse mai
nato. Il 5 dicembre 1901, a Chicago, viene uffi-
cialmente al mondo il figlio di Elias Disney, car-
pentiere, e di sua moglie, Flora Call.
«Disney a Mojácar? Ma no! È solo un gioco». La
giovaneavvocatorisale inmacchinadallaspiag-
gia; affronta con piglio sportivo i tornanti. Fre-
quentainotabilidelpaese.Ridonodiquellecon-
getture: un gioco. Escogitato in un paese che,
nel ’40, neppure sospettava l’esistenza di Walt
Disney. I tre americani portano in scena il Fbi. E
il suo potente boss, J. Edgar Hoover. È lui che re-
cluta, negli anni Cinquanta, Walt Disney tra i
SAC(SpecialAgent inCharge); inparolepovere,
tra i delatori. «Esiste inoltre una lettera di Hoo-
ver in persona - rivela Tito - che offre a Disney ’a
sure identity for therestofyour life’ ":unasicura
identità per il resto della tua vita.

La fonte, questa volta, è un libro. Dello scrittore
americano Marc Eliot. Il principe nero di Hollywo-
od è, riconosce Tito, un testo anche fantasioso.
Peròdi sicuroEliothaficcato ilnaso tracirca sei-
cento documenti del Fbi. Molti altri resterebbe-
ro coperti dal segreto.
Lavulgataalternativaprendecorpoinquelgior-
no del 1940. Indiscrezioni escono sulla rivista
Primer Plano. Nasce una letteratura, si fanno ri-
cerche. Nel ’90 un cronista spagnolo, Carlos Al-
mendros, chiede all’anagrafe di Chicago copia
del certificato di nascita.Risposta negativa.Così
la prima apparizione al mondo, documentata,
di Walt Disney diventa l’ 8 giugno 1902. Gior-
no del battesimo. In cui Elias Disney dichiara al
sacerdote che suo figlio è nato il 5 dicembre
1901. Un balletto di date punteggia la vita di
Walt. Nel 1917, gonfio di amor patrio, si invec-
chia di dieci anni. Gli Usa sono entrati nella pri-
ma guerra mondiale. Lui sogna di fare l’ autista
di ambulanza. La spunta. Raggiunge il fronte
francese.Undiciannidopo,nel1928,diventato
unuomo con fisicoebaffi daballerinodi tango,
crea il capostipite della fortunata famiglia ani-
mata,MickeyMouse,Topolino.Significativoin-

dizio psicologico: nessuna delle sue creature ha
regolari genitori. Nell’universo di Disneyland
proliferano zii e zie. Shakespearianamente, so-
no tutti «non nati da donna». Padri, invece,
Walt Disney ne avrebbe anche troppi. Tito pro-
segue: «Il vero padre non è Guirao. Si sa chi è.
Ma per ora il nome non può essere diffuso».
In paese La Pavana, bar con vista sulla pianura e
una fetta di mare, è una piccola enclave cosmo-
politaconunospruzzodi intellettualitàcheresi-
ste alle ciurme di turisti. Molti inglesi; qui vivo-
no da signori con le loro pensioni. «Ho sentito
qualcosa,manonsomoltodiquestastoriadiDi-

sney». Marco, torinese, trentenne, fa il barman
e vuole scapparsene: «Solo anziani e turisti, qui
non ci sono più giovani».
A voci, ipotesi, fantasie il re dei fumetti reagì
sempre da sornione. Nessuna smentita e, a do-
manda, enigmatici «chissà». Non era stato ava-
ro di confidenze, però, con Salvador Dalì. Suo
grande amico, conosciuto durante un viaggio
in Andalusia. Il pittore, sostiene qualcuno, si sa-
rebbe lasciato sfuggire che«ancheWalt era con-
vinto di avere origini spagnole». E la sua espres-
sione straniata incornicia una vicenda surreale.
Topolinoscuote la testasdegnoso.Comegli ere-
diDisney incarneedossa.Avversari irremovibi-
lidiogni ricerca:Walt è natoaChicago.Puntoe
basta. Davanti a una caña, una birra alla spina,
convocemorbidaTitoscopre l’ultimacarta.«La
prova del Dna. Sui discendenti. Non sarà facile.
Ci sono leggi severe, limiti rigidi. Ma ho tra le
mani due persone disposte a sottoporsi al test.
Qui in Spagna, Adelina, una bisnipote del vero
padre. In California uno scrittore, un mio ami-
co, nipote di Walt Disney. E se riusciremo a su-
perare gli ostacoli…», sussurra, appena percetti-
bile nel fragore del mare.

Colui che uccide
un passero
o un animale
più grosso senza
una giusta causa
dovrà renderne
conto a Dio nel giorno
del Giudizio

Maometto■ di Giuliano Capecelatro

Da Beauvoir al ’68
anniversari del 2008

Disney, uno spagnolo
che inventò Topolino

LA FABBRICA DEI LIBRI 

EX LIBRIS

MARIA SERENA PALIERI

1908, 1938, 1968, 1978. Un secolo fa
nasceva Simone de Beauvoir,
settant’anni fa il fascismo emanava

le leggi razziali, quarant’anni fa esplodeva
il Maggio, trent’anni fa Moro veniva
sequestrato e ucciso. Anniversari con cifre
tonde, saranno uno dei filoni della
produzione libraria di questo 2008. Quello
di Beauvoir cadrebbe il 9 gennaio, ma è in
febbraio che, per il Saggiatore, tornerà in
libreria Il secondo sesso, con
un’introduzione di Julia Kristeva e una
postfazione di Liliana Rampello che ne
ricostruisce la fortuna in Italia. Per il
settantennale delle leggi vergogna e/o
annuncia invece la riedizione (in un unico
volume) della straziante e deliziosa trilogia
romanzesca di un’autrice che le ha vissute
sulla propria pelle, Lia Levi, Una bambina e
basta, L’albergo della magnolia e L’amore
mio non può. Per il quarantennale
dell’immaginazione che voleva andare al
potere ecco, sempre per il Saggiatore, in
uscita in febbraio la prima edizione
italiana di Verso Betlemme, un libro di Joan
Didion apparso negli Usa quell’anno:
raccolta di reportages sull’America di
«prima» da cui sarebbe nata una delle
molte anime del Sessantotto, pacifista,
alternativa, psichedelica. Torna sull’affare
Moro Giovani Bianconi, inviato del
Corriere della sera, con Eseguendo la
sentenza, in uscita per Stile Libero in questo
primo trimestre.
Naturalmente, questi sono solo aperitivi,
perchè per almeno una di queste
ricorrenze ci aspettiamo un diluvio
editorial-mediatico: Il Sessantotto, con la
voglia di resa dei conti definitiva con quel
sogno, che circola a destra, e, d’altro canto,
con i drappelli di protagonisti di allora
ancora vivi e vegeti. Tra le testimonianze
più attese quella di Rossana Rossanda, resa
a Severino Cesari, per Einaudi, sotto il
titolo La fine del mondo. L’industria degli
anniversari è quel che è, un’industria. Però
in certi casi è utile a fare il punto: dove
siamo? Ecco, se quest’anno che finisce con

l’«8» ci servisse a capire quanto
l’Italia in cui viviamo è figlia di
quella mostruosa e oscura
primavera del ‘78, o dov’è finito
- in prima linea o ancora più in
retrovia? - il secondo sesso, a
fare confronti tra l’islamofobia e
l’antisemitismo, e a rinfrescarci
la memoria di un certo
splendido radicalismo di quel
Maggio...
 spalieri@unita.it

RIVELAZIONI Viaggio a

Mojàcar in Spagna, dove alcu-

ni indizi parlano chiaro: il crea-

tore di Mickey Mouse non nac-

que affatto a Chicago nel

1901. Ma era figlio illegittimo di

una bellissima spagnola: Isa-

bel Zamora, detta la «bicha»

Del resto nelle sue
«strips» non ci sono
madri e padri, ma
solo zii, nonni e fratelli
e quanto alla Spagna
lui stesso ci giocava...

Dunque non solo Walt
fu confidente dell’Fbi
ma nascondeva
origini iberiche
e non era figlio
di un carpentiere

ORIZZONTI

Walt Disney al suo tavolo di lavoro negli anni Trenta
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A
volte ritornano. Sembra di esse-
re tornati indietro ai cinici anni
ottanta, quando nel dibattito
culturale italiano imperversava
la polemica intorno al postmo-
derno. Tutto era cominciato
con la traduzione italiana de La
condizione postmoderna (1981)
di Jean-François Lyotard, che
dovevainaugurareunariflessio-
ne di tipo teorico sul fenomeno
con la sua idea della fine dei
«grandi racconti», cioè delle
grandi ideologie emancipatrici
della modernità, cui seguiva la
difesa d’ufficio del progetto
emancipativo moderno da par-
te di Jürgen Habermas, ma an-
che la discussione intorno al
progetto di un «pensiero debo-
le», portato avanti da Gianni
Vattimo.
Ilquale più tardi rilanciava il di-
scorso con La fine della moderni-

tà (1985) che decretava la fine
delle categorie forti (l’essere,
Dio, il soggetto) della metafisi-
ca. Alla fine del decennio, nel
1989, ecco la traduzioneparzia-
lede Il postmodernodiFredric Ja-
meson, che spostava il discorso
verso una tematizzazione stori-
co-temporale del fenomeno,
ma che doveva restare sostan-
zialmente disattesa.
Così, dopo la grande abbuffata
degli anni ottanta, passati alla
storiacomegliannidelpostmo-
derno, in cui abbiamo assistito
alla diffusione del termine in
ogniambitodiscorsivo,allapro-

liferazione esponenziale della
produzione saggistica, delle di-
scussioniaccademiche,congres-
suali, giornalistiche, alla cre-
scenteattenzionedell’opinione
pubblica, ma anche alle invetti-
ve e alle polemiche, agli scontri
ideologici e culturali, e dopo la
fase dei distinguo, delle prese di
distanza, delle ritrattazioni, e
poi del ritorno all’ordine, oggi
per un attimo sembra di essere
nuovamente precipitati in quel
clima, tra detrattori e difensori,
critici e apologeti.
Lamiccia è stata innescatadalla
pubblicazionedel librodiAlfon-

so Berardinelli, Casi critici. Dal
postmoderno alla mutazione
(Quodlibet, 2007, pp. 418, euro
28,00), che ha riaperto il discor-
sosulpostmodernodecidendo-

neperò subito la fine, sostenen-
do cioè che dopo cinquant’an-
ni è oggi finita l’età confusa del
postmodernoesiamoentrati in
una nuovaera, quella dellamu-
tazione.
Ma nel frattempo il sasso nello
stagno era stato lanciato e così,
come bracenascosta sotto le ce-
neri, si è subitoriattizzatoundi-
battito che sembrava ormai so-
pito, animato dai diversi critici
chenegliultimimesisonointer-
venuti sulla stampa nazionale a
proposito del libro di Berardi-
nelli.
Un’ottima occasione per ritor-

nare sul discorso sembra la re-
cente pubblicazione integrale
diquel librodiFredric Jameson,
Postmodernismo, ovvero La logica
culturaledel tardocapitalismo (Fa-
zi Editore, 2007, pp. 466, Euro
39,50)chenonèmaistatovera-
mente discusso nel nostro pae-
se e che invece può contribuire
a fare chiarezza su un termine
certo abusato e inflazionato,
ma che forse meglio di altri ap-
pare il più adatto a descrivere i
profondi mutamenti culturali e
le radicali trasformazioni nella
strutturadel sentireavvenutior-
mai negli ultimi decenni.
Cosa sostiene esattamente Ja-
meson? Secondo il grande criti-
co marxista americano, il po-
stmodernismo-danonconfon-
dere con il postmoderno, giac-
ché il primo rappresenta l’ideo-
logia specifica della cultura del
postmoderno - esprimerebbe la
forma culturale eminente del
capitalismo maturo.
Come scrive anche nella Prefa-
zione all’edizione italiana, egli
propone una «tesi sulla perio-
dizzazionestoricaenonunade-
scrizione di uno stile artistico».
In questo senso, cioè nel conte-
sto di una teoria dello sviluppo
della periodicità capitalistica, il
postmodernismo sarebbe una
«dominante» culturale, vale a
dire una norma egemonica o
una «logica culturale» domi-
nante, e di conseguenza la po-
stmodernità,comespecificope-
riodo storico, corrisponderebbe
alla terza fase del capitalismo,
cioè l’attuale tardo capitalismo.
E siccome, scrive ancora Jame-
son, siamo «tuttora profonda-
mente immersi nel capitali-
smo... ed è probabile che vi re-
steremoancoraa lungo»,occor-
re fare i conti fino in fondo con
questo fenomeno senza prece-
dentiche,dalpuntodivistacul-

turale si chiama postmoderno,
dalpuntodivistastoricorispon-
de al nome di postmodernità e,
dal punto di vista economico,
coincide con l’attuale espansio-
neplanetariadelmercatocheri-
sponde al nome di globalizza-
zione.
In sintesi, il postmodernismo
sarebbe caratterizzato da una
nuova mancanza di profondi-
tà, da un indebolimento del
senso della storia, dall’affermar-
si di una tonalità affettiva no-
stalgica e dunque rappresente-
rebbe la compiuta espressione
culturale, sia interna che sovra-
strutturale, della nuova fase del
dominio economico mondiale
del capitale e, d’altra parte, il ri-
sultatodelle trasformazionidel-
la cultura nella società contem-
poranea.
Nonostantelosforzodichiarez-
za, l’interpretazione di Jameson
rimane però sostanzialmente
problematica, dal momento
che in un’ottica storico-dialetti-
ca di stampo hegelo-marxista,
egli inserisce il postmoderni-
smo nel sistema di una evolu-
zione del tardo capitalismo e lo
giudicacome unmomento sto-
rico essenzialmente negativo
perché impedirebbe, dal punto
di vista politico-culturale, l’av-
vento di quella che egli defini-
sce una «teoria critica radicale»
e, dal punto di vista economi-
co, l’emancipazione finale dal
capitalismo. Sembra così di tro-
varsi di fronte ad una prospetti-
va tutta moderna di liberazione
dal «grande racconto» del capi-
talismo attraverso l’invocazio-
ne del «racconto» non meno
grande del marxismo, all’inter-
no del quale il postmoderni-
smo non sarebbe altro che una
fase storica del capitale, forse
troppoottimisticamenteritenu-
ta superabile e transitoria.

N
el1957«quandoungrup-
po di noi costituì la
SCLC, Southern Chri-

stian Leadership Conference,
noi scegliemmo come motto
’Salvare l’anima dell’America’
(…)se l’animadell’Americasiav-
velenasse mortalmente, l’autop-
sia rivelerebbe una delle cause: il
Vietnam. Essa non si può salva-
re finchè distrugge le speranze
più profonde di uomini di tutto
il mondo. È per questo che colo-
ro tra noi che sono ancora con-
vinti che l’Americaavrà un futu-
rosonopropriocolorochegrida-
nolaprotestae ildissensoe lavo-
rano per la salvezza della nostra
terra». Così disse Martin Luther
King il 4 aprile 1967 (un anno
prima di essere assassinato) alla
Riverside Church di New York.
La guerra sottraeva fondi ai pro-
grammi federali per l’emancipa-
zionedeipoveri e contraddiceva
i grandi principi sui quali sulla

carta si fondavano gli Usa. Per il
pastore afroamericano gli ultimi
anni furono più difficili che
mai: abbandonato dalla grande
stampa e dagli ambienti liberal
bianchi per la radicalizzazione
delle proprie posizioni, poco in
sintoniaconimetodidi lottadei
neri dei ghetti delle metropoli
del Nord, che pure cercava di
comprendere, percepito come
distante persino da buona parte
del movimento studentesco,
per il quale pure la lotta contro
la segregazione razziale nel Sud,
con i sit-in e le marce, era stata
unfaro.Egliarrivòcosìariecheg-
giareMalcolmXparlandodelso-
gno che diveniva incubo. Ma
non smise di guardare alla Di-
chiarazioned’Indipendenzaeal-
laCostituzione,alle loropromes-
sedidemocrazia, libertà,possibi-
litàperciascunodiricercare la fe-
licità.
Da qui l’azione e la riflessione di
King, figlio, nipote e pronipote
di predicatori battisti di Atlanta,

divenuto a sua volta pastore a
Montgomery (Alabama), dove il
primo dicembre 1955 una don-
na di colore, Rosa Parks, rifiutò
di cedere il posto su un mezzo
pubblico a un bianco e venne
perciò arrestata: da ciò il celebre
boicottaggio degli autobus da
partedeineri.Leideenonviolen-
te del Mahatma Gandhi erano
piuttostodiffuse fra i leaderafro-
americani; King ebbe il corag-
gio,però,ditradurle inazioneor-
ganizzata di massa, attribuendo
ad esse un respiro cosmico: «Un
fatto basilare della resistenza

nonviolenta è che essa è basata
sullaconvinzioneche l’universo
è dalla parte della giustizia. Di
conseguenzacoluichecredenel-
la nonviolenza ha profonda fe-
de nel futuro. Questa fede è
un’altraragioneper laquale il re-
sistente nonviolento può accet-
tare la sofferenza senza spirito di
vendetta».E l’agape, l’amoregra-
tuito, è la forza più grande di cui
l’essereumano disponga. Di tut-
to questo ci parla Il sogno e la sto-
ria. Il pensieroe l’attualiatàdiMar-
tin Luther King (Claudiana, pp.
203,Euro15),un’antologiacriti-
ca a cura di Paolo Naso, a 40 an-
ni dalla morte di King (mentre
sempre da Claudiana il 4 aprile
l’Unità offrirà ai lettori il «King»
di Lerone Bennet). E la formula
proposta risulta la migliore: più
puntidivistacondiecibrevi sag-
gi di autori diversi, non solo ita-
liani. Alla fine alcune apparenti
contraddizionisembranodissol-
versi: per King, un legame pro-
fondo lega l’individuo alla co-

munità. È nel singolo che risie-
dono i diritti, i quali hanno sen-
so se condivisi col prossimo. La
comunitàneranonèda intende-
re così come un’enclave, ma co-
meluogodiaperturadiun’iden-
titàallealtre (si guardianchealla
suaprofonda amicizia con espo-
nenti ebrei e all’attenzione alle
altre denominazioni cristiane);
da qui il celebre sogno, enuncia-
to il 28 agosto 1963 a Washin-
gton: bianchi e neri gli uni ac-
canto agli altri. Prima di morire
King pensava a una seconda
marcia nella capitale, contro la
miseria, per i diritti sociali, per
condizionare pesantemente le
autorità federali. Ma per uno
che come lui si era formato an-
che grazie al Social Gospel (il
Vangelosociale),purnoncondi-
videndone sempre l’ottimismo,
non si trattava di una rottura.
Era anzi un altro passo dell’Eso-
do degli ultimi, dei minimi, se-
condoun’immaginebiblica tan-
to cara ai puritani.

ANNIVERSARI Il 4 aprile del 2008 sarà il quarantennale della sua uccisione. E arrivano libri, anche con «l’Unità»

Martin Luther King, il Messia nero dei diritti

DIBATTITI Un sag-

gio di Berardinelli e

un «classico» di Fre-

dric Jameson riac-

cendono la disputa:

ancora nostalgia e

contaminazioni, op-

pure siamo entrati

nell’era della «muta-

zione»?

Rissa sul «Post-moderno». Ma non era finito?

ORIZZONTI

Kan Yasuda
Toccare il tempo

Roma, Mercati di Traiano
fino al 13 gennaio

■ di Pier Paolo Pancotto

■ di Giuseppe Patella

LA MOSTRA A Roma ai Mercati Traianei la personale dell’artista giapponese «naturalizzato» italiano e che vive e lavora nella patria del marmo, a Pietrasanta

Vietato non toccare: con le sculture di Kan Yasuda ecco l’arte per i cinque sensi

Lo ispirava
l’idea che
la giustizia
è una forza
che viene
dalla Bibbia

Per il marxista
Jameson
è solo ideologia
del capitalismo
globale che si
autocelebra

L
a norma del «guardare e
non toccare» che univer-
salmenteregolail tradizio-

nale rapporto tra lo spettatore e
le opere d’arte, nel caso di Kan
Yasudasembra invertirsinei ter-
miniopposti,quellibenpiùam-
piequasiprovocatoridel«guar-
dareetoccare,accarezzare,attra-
versare, sdraiarsi…». Yasuda in-
vita idealmente a stabilire una
stretta relazione con le sue crea-
zioni, non più solo affidandosi
allepropriecapacità intellettua-
li e oculari, affinché, per mezzo
diuncoinvolgimentotattileefi-
sico, chi le accosta possa rag-

giungereconesseunatotaleem-
patia.
È quanto infatti avviene quan-
do le sue sculture trovanoposto
in sedi urbane - si pensi, ad
esempio, alle mostre di Milano
del 1991 o di Firenze del 2000
con le opere sparse nelle strade
e nelle piazze cittadine, circon-
date dalla folla dei passanti - o
in altri contesti pubblici come,
oggi, nei Mercati di Traiano a
Roma ove è ordinata la sua pri-
ma personale nella città.
Dove egli, nato nel 1945 a Bibai
nell’isola di Hokkaido in Giap-
pone, dopo aver ricevuto il di-
ploma presso la Tokyo Natio-
nal University of Fine Arts and

Music nel 1969, giunse nel
1970 grazie ad una borsa di stu-
diomessaadisposizionedalno-
stro governo. Qui completò la
suaformazioneaccademicasot-
to la guida di Pericle Fazzini ed
ebbealcuneesperienzeespositi-
ve (tra l’altronel ’77alla decima
edizione della Quadriennale)
per poi decidere di spostarsi in
Toscana, a Pietrasanta, che eles-
se a propria residenza.
Pertanto l’iniziativa odierna co-
stituisce una sorta di simbolico
ritornodiYasudanella cittàche
per prima in Italia lo ospitò. Ed
egli risponde all’invito offren-
do una panoramica completa
del proprio percorso creativo

comprendenteuna selezione di
lavori del passato individuati
traquellipiùsignificativiemag-
giormente indicativi delle varie
fasi della sua evoluzione ed altri
più recenti molti dei quali idea-
ti per l’occasione.
Si tratta per lo più di marmi ai
quali si alternano alcune fusio-
ni in bronzo che danno luogo a
forme organiche, più raramen-
te geometriche, che non evoca-
no una realtà oggettiva ma rin-
vianoadunadimensioneessen-
zialmente mentale e spirituale.
La purezza e la semplicità delle
loro strutture lo conferma, co-
me pure la levigatezza, il nitore,
lamorbidezzadelle lorosuperfi-

ci che paiono davvero fatte per
attrarre la curiosità tattile del vi-
sitatore; così lucide e sinuose
che, anche nel caso dei bronzi,
sollecitanoaduncontattodiret-
to.
E il complesso dei Mercati traia-
nei, con la sua storia e le varia-
zioni climatiche che modifica-
nocostantemente i tonicroma-
tici e luminosi delle sue struttu-
re(ediconseguenzaanchequel-
lidelleoperecheesseospitano),
non fanno altro che enfatizzare
ulteriormente questa sensazio-
ne. Basta guardare, ad esempio,
Apprezzamentoceleste,unimma-
ginario arco di trionfo in mar-
mobiancodiCarrarache,collo-

catosulpianostradale antistan-
te il complesso archeologico
lungo via dei Fori Imperiali, si
confonde naturalmente col
camminoconfusodeituristi;Se-
greto del cielo, grandi pastiglie
dello stesso marmo che affiora-
no improvvisamente tra i rude-
ri, cadenzandone i ritmi di visi-
ta quasi fossero punti di sosta
peropportunepausedi riflessio-
ne; Chiave del sogno, una picco-
la superficie chiara in statuario
al centro della quale si apre un
foro da cui è possibile elaborare
una propria prospettiva visiva
sulpaesaggiocircostante; ibron-
ziBastoneper la vita ePortadel ri-
torno, illusori accessi ad un terri-

torio sospeso nel tempo e nello
spazio, ove le questioni contin-
genti si fannodapartepercede-
re il posto ad un’altra realtà più
meditativa, sensibile, quasi im-
materiale.
Quella stessa verso la quale
Yasuda volge il proprio sguardo
costantemente,cercandodicat-
turarla nella pietra e nel metal-
lo.

Il reverendo Martin Luther King, assassinato il 4 aprile 1968

■ di Danilo Di Matteo
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L
e lacrime scorrevano lungo le
guance della diciottenne Shei-
laKaimentredescrivevaidram-
matici momenti in cui la chie-
sa pentecostale di Kiambaa, in
Kenya, è stata data alle fiam-
me. «Ci hanno detto di entrare
in chiesa altrimenti ci avrebbe-
ro ammazzato», ha sussurrato
parlando della banda di oltre
200 uomini che li aveva aggre-
diti. «Poi hanno chiuso la por-
ta».
Con delle catene di metallo
hannobloccato tutte lepossibi-
li vie di fuga. Tutt’intorno al-
l’edificio sono stati disposti a
terra dei materassi successiva-
mente cosparsi di paraffina e
dati alle fiamme.«Lagente pre-
gava, implorava Dio urlando»,
ha detto Sheila Kai.
Sheila è stata una dei fortunati
che sono riusciti a salvarsi
uscendo da una finestra men-
tre la chiesa crollava. Ma dozzi-
ne sono morti. Il più piccolo
aveva appena tre anni.
L’attentato di lunedì contro ol-
tre 200 kikuyu che cercavano
un luogo sicuro in cui sottrarsi
alla crescente violenza tribale,
haprofondamentecolpito ilPa-
ese. Il Kenya si è sempre vanta-
to di essere un’oasi di stabilità
in un regione turbolenta, ma
questa reputazione è finita in
briciole nel momento in cui la
violenzasièdiffusa rapidamen-
te nel Paese dopo le elezioni
presidenziali.
Mentre nella capitale Nairobi
volavano le accuse con il presi-
dente rieletto Moi Kikaki, un
kikuyu, che accusava il suo av-
versario Raila Odinga, un Luo,
di scatenare il genocidio, qui,
in questo piccolo villaggio del
Kenya occidentale era in corso-
la triste operazione di recupero
dei cadaveri. Due erano distesi
perterraaccantoalle rovinean-
cora fumanti della chiesa, co-
perti da una coperta grigia e da
unaazzurra insegno di rispetto
per la morte. La donna era gra-

vemente ustionata, l’uomo
sembrava essere stato ucciso
con un colpo di machete. E in
mezzo alla cenere fumante
c’eranoi segnidelle scenedipa-
nicoche sicuramenteci debbo-
no essere state nella chiesa
quando si sono levate le fiam-
me. Una fragile scarpina rossa
sbucavadallacenere; e lì accan-
to un paio di scarpe bianche da
ginnastica di un bambino, una
scarpa di tela azzurra e uno sti-
vale Wellington color verde.
Una borsetta con i bordi bru-
ciacchiati giaceva nell’erba; al-
tre erano state gettate in tutta
frettaaccantoadunmurodalle
proprietariecheavevanospera-
to di trovare rifugio all’interno
della chiesa, ma che invece era-
no finite in un incubo e aveva-
no rischiato di perdere la vita.
«Volevano che bruciassimo vi-
vi dentro la chiesa», ha detto
una signora di mezza età, ma-
dre di cinque figli, con gravi
ustioni alla fronte. «Gli uomini

hanno buttato giù la porta e le
persone si sono accalcate, ca-
dendo le une sopra le altre, nel
tentativo di scappare». I super-
stitihanno dettochegli aggres-
sori appartenevano alla tribù
Kalenjin, il gruppo dominante
dellaRiftValley.Fino amartedì
vivevanogliuniaccantoaglial-
tri come pacifici vicini di casa.
«Ci chiamavano per nome»,
ha detto Joseph Mugweru, uno
deikikuyuchehatentatodiop-
porsi agli aggressori. «Non rie-
sco a capire per quale ragione
l’hanno fatto. Eravamo amici».
«Li conoscevamo benissimo»,
ha detto un’altra donna. «Era-
nouomini che venivano a casa
nostra per bere il te’».
I volontari della Croce Rossa,
che sulle prime avevano calco-

lato in 100 circa il numero del-
le vittime, ieri mattina aveva-
no recuperato 17 cadaveri car-
bonizzati e irriconoscibili. I re-
sti di alcuni bambini piccoli
non erano stati trovati perché
eranostati ridotti in cenere dal-
la violenza delle fiamme. Se-
condoleautorità ilbilanciopiù
omenodefinitoèdi30-40mor-
ti.
I superstiti del massacro di
Kiambaahanno percorso apie-
di cinque miglia tra le pianta-
gioni di canna da zucchero per
arrivare nella cittadina più vici-

na dove nascondersi e farsi cu-
rare le ferite.
La notte scorsa Eldoret era in
stato di assedio. Bande di 50 o
più uomini davano alle fiam-
me e saccheggiavano le case
nelle aree kikuyu aggredendo
gli uomini, le donne e i bambi-
ni. «Non vogliamo i kikuyu»,
gridavano. «Andatevene a ca-
sa!» - facendo riferimento alla
terra di origine dei kikuyu nel
Kenya centrale.
Manessunose nepoteva anda-
re. La città era circondata dai
blocchi stradali presidiati da

giovani armati di machete, ba-
stoni e archi con frecce. Tirava-
no fuori a forza le persone dalle
auto e, urlando minacciosa-
mente, chiedevano loro di mo-
strare la carta d’identità. Quelli
che avevano un cognome
kikuyu venivano trascinati via
euccisi, cihannodettodei testi-
moni. Un camion militare con
nove mitragliatrici, un certo
numero di soldati e membri
delle lorofamiglieèstato ferma-
to ad un posto di blocco con-
trollato da kalenjin e luhya. I
giovani, alcun dei quali ubria-

chi,hannochiestoatutti ikiku-
ya di scendere altrimenti non
avrebbero permesso al camion
di proseguire il viaggio. I solda-
ti si sonorifiutati e sonotornati
incittà. Igiovanihannoscaglia-
to delle frecce contro il camion
che tornava indietro colpendo
tre persone alla schiena.
«Siamo in trappola», ha detto
Susan Iraya, madre di tre figli
chesi è rifugiataall’internodel-
l’ospedaledopoavervisto laca-
sa dei vicini in fiamme e i suoi
quattro abitanti morire. «Sia-
mo circondati. Non ci possia-
mo muovere. Ci hanno detto
che questa zona è sotto il con-
trollo dell’ODM, il Movimento
democratico arancione. Siamo
profughi nel nostro stesso Pae-
se».
L’ODM, il partito del candida-
todell’opposizione Raila Odin-
ga, sostiene che la vittoria alle
presidenziali è stata sottrattaad
Odingaconibrogli. Ilpresiden-
teKibakihagiuratointutta fret-

tadomenica, ma gli osservatori
internazionali hanno dichiara-
to che le elezioni non si sono
svolte secondo standard inter-
nazionalmente accettabili.
Due notti fa qualcosa come
10.000personesi sonoammas-
satenellazonaantistante lacat-
tedrale cattolica del Sacro Cuo-
re di Gesù a Eldoret. Il vescovo
della cattedrale e’ stato minac-
ciato per aver dato rifugio ai
kikuyu.
La polizia pattuglia le strade di
notte,manonci sonoagentidi-
nanzi ai cancelli della cattedra-
le. «La folla davanti alla catte-
drale è estremamente pericolo-
sa», ha detto il vescovo Corne-
lius Korir. «Sono tutti an-
ti-kikuyuesonoanimatidasen-
timenti molto ostili».

Mentre in Kenya andava dila-
gando la violenza etnica, sono
stati fatti dei raffronti con altre
nazioniafricane, tracui ilRuan-
da,dove ledrammaticheesplo-
sioni di pulizia etnica hanno
portato alla guerra civile. Ma il
vescovo Korir ha detto che il
numero delle tribù in Kenya -
ce ne sono 42 - dovrebbe impe-
dire che ciò accada. «Ci sono
ancora molte persone per bene
e neutrali che possono aiutarci
a risolvere la situazione, gente
di altre tribù che può svolgere
un ruolo di mediazione».
Nel frattempoall’ospedalediEl-
doret il personale sanitario lot-
taper far fronteadunasituazio-
ne che ha subito una dramma-
tica escalation negli ultimi tre
giorni. Tredici cadaveri sono
stati recuperati lunedì, 34 mar-
tedì e almeno 50 erano in atte-
sa di essere trasferiti nell’obito-
rio dell’ospedale. Infermiere
sconvolte se ne stavano sedute
sulle panche lungo i corridoi,
singhiozzandosommessamen-
teprima di riprendere il lavoro.
«Solo ieri abbiamo curato oltre
150 persone ferite negli scon-
tri», ha detto il dottor Omar
Ali, vicedirettore dell’ospedale.
«In genere ci occupiamo solo
di malaria e di insufficienza re-
nale, insommadicosedelgene-
re»,hadetto. «Questaè la situa-
zione più drammatica che ab-
biamo dovuto affrontare».
Malgrado la disperazione di
quanti temono che il Kenya
stia scivolando in un abisso,
una scena avvenuta ieri al-
l’ospedale ha acceso una tenue
lucedisperanza.Fuoridelpron-
to soccorso se ne stava seduto
JobBaraza,unfornaio, cheave-
va accompagnato il suo amico
e collega William ferito alla te-
sta da un colpo di machete
quando aveva tentato di forza-
re un posto di blocco.
Idueamiciappartenevanoatri-
bù diverse, ma Job ha detto
conchiarezzaquellochesecon-
do lui era importante. «Siamo
ancora amici», ha detto. «Non
importa di che tribù è».

* * *
© The Independent
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Kenya, voci dal massacro

Come salvare l’Ayurveda dal bio-colonialismo
V

anno dalle cose di tutti i giorni
a pratiche decisamente oscure,
da prodotti che hanno un im-

piego specialistico e mirato a quelli
con moltissime applicazioni. In co-
munehannoil fattocheprovengono
da una delle più antiche culture del
mondo e le informazioni vengono
raccolte insieme per impedire che
vengano trafugate dall’Occidente.
Da diversi anni le autorità indiane
stanno raccogliendo informazioni su
centinaia di migliaia di piante, di cu-
re, di alimenti e persino di posizioni
yoga allo scopo di creare una enorme
banca dati digitale che raccolga tutte
le conoscenze tradizionali risalenti
anche a 5.000 anni fa disponibili in
cinque lingue. La prima parte della
banca dati - relativa all’ayurveda o al-
la medicina tradizionale indiana - è
statacompletataestaperessereutiliz-
zata per combattere quello che alcu-
ni hanno definito «bio-coloniali-
smo».
«Laparte riguardantel’ayurvedaèsta-
ta completata», ha detto il dottor Vi-
nod Gupta, presidente dell’Istituto
nazionale indianoper la scienzadelle
comunicazionie per le risorse dell’in-
formazione(Niscair), chedirige ilpro-
getto.«Almomentostiamonegozian-
do un accordo con gli uffici brevetti
internazionali»(per l’accessoallaban-
ca dati, ndr).
La banca dati, costituita in totale da
oltre 30 milioni di pagine e nota con
ilnomediBibliotecadigitaledel sape-
re tradizionale, ha visto la luce per

una ragione molto semplice: impedi-
re ai giganti farmaceutici occidentali
e ad altre aziende di utilizzare queste
tradizionali conoscenze indiane per
creare un prodotto brevettabile.
Il pericolo di questa «appropriazione
indebita» è quanto mai reale. Nel
1994 ad una azienda americana fu
concesso il brevetto per un prodotto
abasedi semi dell’alberodei paterno-
stri (NdT, arbor sancta), un prodotto
chedasecolivenivausato in Indiaco-
me insetticida. Le autorità indiane ci
misero oltre dieci anni per far revoca-
re ilbrevetto.Battaglieanaloghefuro-

no combattute per un prodotto a ba-
se di radice gialla - tradizionalmente
usatapercurare le ferite -eper il tenta-
tivo di una azienda texana di far rico-
noscere al suo riso la denominazione
di «Texmati».
«Nel 2000 abbiamo eseguito uno stu-
diosullabancadatidell’ufficiobrevet-
ti degli Stati Uniti. Abbiamo scoperto
4.986 brevetti di prodotti a base di
piante medicinali», ci ha detto il dot-
tor Gupta. «Di questi circa l’80% era-
no a base di piante indiane... Il 50%

di quei brevetti non avrebbe mai do-
vuto essere rilasciato - in quanto non
incorporava alcun cambiamento ri-
spetto alle conoscenze tradizionali».
Secondo le tradizionali linee guida, i
brevetti non dovrebbero essere rila-
sciati se sidimostracheesisteuna«co-
noscenza precedente» o che circola-
no già informazioni sul prodotto o
sull’articolo. Negli Stati Uniti - dove
sono state presentate molte delle do-
mande di brevetto - la conoscenza
precedentevienericonosciutase le in-
formazioni sono in forma scritta.
Nonvieneattribuitoalcun valorealle

informazioni trasmesse per via orale
nel corso dei secoli.
A differenza di molte altre culture le
cui conoscenze tradizionali sono sta-
te saccheggiate, l’India ha una antica
tradizione scritta. Ma la maggior par-
te delle informazioni sono scritte in
linguepococonosciute inOccidente.
Ad esempio i testi ayurvedici erano
scritti in sanscrito o in hindi, gli scrit-
ti sullamedicinaunani -basata suan-
tichepratichegrechechesopravvivo-
no oggi solamente nel sub-continen-

te indiano -erano inaraboopersiano
mentre gli scritti su un’altra forma di
medicinatradizionale,notaconilno-
me di siddha, erano in lingua Tamil.
Per risolvere il problema il dottor
Gupta ha riunito oltre 100 esperti di
ayurveda, siddha e unani che hanno
contribuito a catalogare le informa-
zionimedianteunapposito software.
La bancadati è disponibile ingiappo-
nese, inglese, tedesco, francese e spa-
gnoloe il contenutoverràmessoa di-
sposizione degli uffici brevetti una
voltachesarannostati stipulatigli ac-
cordi per proteggere le informazioni
e per impedire che vengano passate
alle grosse aziende.
Nella banca dati ci sono anche oltre
1.500 posizioni, o asanas, di yoga.
Questo perche’ negli ultimi anni di-
versi maestri di yoga in Occidente
hanno tentato di brevettare metodi
di insegnamentosostenendocheera-
no innovativi mentre esistevano in
India da secoli.
Un caso molto noto è quello di
Bikram Choudhury di Los Angeles, il
«maestrodiyogadeidivi».Choudhu-
ry, che si è trasferito negli Stati Uniti
neglianni ’70, riuscìanzituttoadotte-
nere il copyright per un libro da lui
scritto. Ma quando altri maestri co-
minciaronoacopiare i suoimetodidi
insegnamento - con 26 posizioni in
una stanza a 41˚ di temperatura -
Choudhuri si rivolse ad un avvocato
che gli consigliò di farsi rilasciare un
copyright anche per le singole posi-
zioni. I tribunali americaniglidettero
ragionemalgrado leobiezionidell’In-
dia.

Il dottor Dinesh Katoch, consulente
di ayurveda presso il ministero della
Salute e della Famiglia dell’India, ha
detto che nella banca dati sono stati
memorizzate oltre 50.000 formule
ayurvedichepercurarequalunqueco-
sa dalle cardiopatie alla perdita della
memoria.Alcuneinformazioni si tro-
vano nei Vedas, antichi testi Hindu
cherisalgonoadiversemigliaiadian-
ni fa.
«Vogliamo utilizzare queste informa-
zioni a vantaggio di tutti, ma bisogna
farlo in maniera giudiziosa, non ru-
bandole», ci ha detto nel suo ufficio

nelcentro di Delhi. «Vogliamoimpe-
dire l’appropriazioneindebita.Lapre-
venzione è la cosa più importante in
quanto non è facile far revocare un
brevetto una volta rilasciato».
Oltre ai notevoli costi sostenuti dalle
autorità indiane per contestare bre-
vetti che non avrebbero dovuto esse-
re rilasciati, è diffusa la sensazione
che le grosse aziende occidentali non
dovrebbero ricavare ingenti profitti
da conoscenze tradizionali mentre
nulla va in tasca alle popolazioni che

hanno scoperto queste informazio-
ni.
Ma coloro che stanno combattendo
questa battaglia affermano che l’ap-
propriazione indebita ha anche im-
plicazioni culturali e politiche. «L’ho
definito bio-colonialismo», ci ha det-
to Vandana Shiva, scrittrice e attivi-
sta indianaimpegnatanel settoredel-
la tutela dell’ambiente.
«Le leggi internazionali sulla proprie-
tà intellettuale approvate dalla Wor-
ld Trade Organisation (WTO) pro-
muovono il bio-colonialismo in
quanto, pur affermando che dovreb-

be esistere una sistema mondiale nel
campo dei brevetti, in realtà le ispe-
zioni in materia vengono effettuate a
livello nazionale. Se vogliamo un si-
stema globale anche le ispezioni deb-
bono essere globali», ci ha detto. «E
ciòcomporta lacreazionediunaban-
ca dati globale. Per realizzarla ci vo-
glionounadecinad’annie il costo sa-
rebbe di miliardi di dollari».

* * *
© The Independent
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Due cadaveri distesi
accanto alle rovine
ancora fumanti,
la donna gravemente
ustionata, l’uomo
colpito da un machete

Le autorità indiane hanno messo
in piedi una banca dati per impedire
ai giganti farmaceutici occidentali
e ad altre aziende di utilizzare
le tradizionali conoscenze indiane
per creare prodotti brevettabili

Parlano i superstiti
dell’assalto alla
Chiesa di Kiambaa:
«La gente
implorava Dio
urlando...»
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OTTAVIO OLITA

L
o hanno ucciso con il gior-
nale in mano, vicino alla
Chiesa, a cinquanta metri

dal luogo in cui venne assassina-
to un altro simbolo della volontà
di trasformazione, il vice parroco
don Graziano Muntoni. Lo han-
no ammazzato scaricandogli ad-
dosso un intero caricatore di pi-
stola e in un periodo, le feste di
Natale e fine anno, scelto come
ammonimento e ricordo a tutta
la comunità.
Perché questo delitto è un segna-
le molto preoccupante del ri-
schiocheOrgosoloe ilnuoreseri-
piombino in una condizione di
violentabarbariechedamoltian-
ni sembrava essere stata supera-
ta? Perché Peppino Marotto, 82
anni, che si occupava dei pensio-
nati della Cgil, era un poeta che
conlasuascrittura,conisuoiver-
si, con il suo canto, ha fatto mol-

to di più di sociologi, giornalisti,
storici,per farcomprendereadal-
tre categorie sociali ed economi-
che, anche della stessa Sardegna,
ladurezza, lacomplessità, laparti-
colarità del mondo pastorale. E
aveva cominciato da giovane
questosuoimpegno.Alla finede-
gli anni 60, ad esempio, era stato
uno dei protagonisti della lotta
che tutta la comunità di Orgoso-
lo combatté contro il progetto
dello Stato di insediare nei terre-
ni di Pratobello, una delle zone
migliori per il pascolo delle greg-
gi,unabase militare conloscopo
di combattere il banditismo. La
sua instancabile attività di poeta
e scrittore veniva veicolata in ci-
clostile e ricordo quale insostitui-
bile funzione di comprensione
per quella realtà avevano le sue
paroletragliadultichefrequenta-
vano le scuole popolari dei quar-
tieripoveridi Cagliari. Scuolepo-
polari spontanee, organizzate da

gruppi di studenti cattolici,
marxisti, socialisti per far conse-
guire la licenza di terza media a
casalinghe, operai, lavoratori,
che per vari motivi erano stati
esclusi dal mondo della scuola. I
testi di Peppino Marotto aveva-
no un impatto così diretto che
rendevano accessibile, compren-
sibile, vicino, familiare, ilmondo
della Barbagia che dalla cronaca
dei quotidiani, quasi esclusiva-
mente nera, veniva ancora de-
scritto come immerso nella prei-
storia.
Negli anni 80 e 90 Peppino Ma-
rotto aveva proseguito questo
suo impegno svolgendo un’in-
tensa attività di attivista della
Cgiledèsemprerimastounpun-
to di riferimento importante per
quanti volevano lavorare per la
progressiva trasformazione del
mondo della pastorizia. Ora, il
suo assassinio.
Due mesi fa, nel corso di un’ini-

ziativa presa d’intesa con l’asso-
ciazione «Libera» di don Luigi
Ciotti, di «Sardegna Solidale» e
dellasezionecagliaritanadi«Arti-
colo 21», il sindaco di Iglesias,
PierluigiCarta, inaugurònellacit-
tà mineraria un intero quartiere
dedicatoanovevittimedellama-
fia e della criminalità organizza-
ta. Tra loro venne ricordata an-
che la figura di don Graziano
Muntoni,proprioperché,cosìco-
me ha più volte avuto modo di
farnotareRobertoMorrione,pre-
sidente dell’Osservatorio dell’in-
formazione sulle mafie, anche in
Sardegna ci sono segnali che spa-
ventano su come si sta organiz-
zando la nuova criminalità.
L’omicidio di Peppino Marotto è
la tragica conferma di quell’allar-
me. È come se si stesse afferman-
do un nuovo livello di violenza,
feroce e tracotante, che ha per
protagonisti giovani “balentes”
per i quali non contano nulla

grandi valori di impegno civile e
sociale. Abbattere un simbolo di
questa importanza è come voler
dare un messaggio molto simile
al controllo mafioso del territo-
rio: le regole, la democrazia, lo
Stato non contano nulla; siamo
noi, con le nostre armi, che det-
tiamo le condizioni. Non è ulte-
riormente rinviabile un’appro-
fondita riflessione su quel che sta
accadendo. Un delitto di questa
gravità costituisce un allarme so-
ciale di ben maggiore portata ri-
spetto ai tanti altri episodi di vio-
lenza, pur efferati, sui quali si ac-
caniscono i giornali. La barbarie
che invia segnali così feroci ri-
schia di affermarsi senza contra-
sto riconsegnando alla criminali-
tà fette di Paese da cui l’impegno
sindacale,sociale,politicoerariu-
scito a scacciarla. È indispensabi-
le individuare nuovi ed efficaci
strumentidi interventoperscon-
giurare questo rischio.

I
l governo ha dato prova di esse-
re capace di decidere tempesti-
vamente per il prosieguo del
procedimentodidismissionedi
Alitalia. Per l’altro avverbio che
affianchi la decisione, necessa-
rio in questi casi, cioè «bene»,
occorrerà ancora attendere la
conclusionedella trattativa con
AirFrance-Klm.DallostessoGo-
verno, del resto, sono venute
singoleautorevolivociperricor-
dare che solo alla fine del nego-
ziato si trarranno le somme;
che la trattativa può avere un
esito positivo o negativo; che vi
sonodeipunti dimerito ancora
da chiarire. La decisione vera,
quindi, deve ancora attendere.
Non è certo possibile fare una
«brevestoriadel futuro», secon-
do il titolo di un fortunato sag-
gio. Nessuno, però, può punta-
resudiunaindefinitaprocrasti-
nazione o su di un impantana-
mento della vicenda Alitalia,
dopotuttoquelchehasignifica-
to in questi anni e in questi me-
si. Intanto, lasciamo stare frasi,
comparse sulla stampa, del tipo
«ha vinto il mercato» (essendo

difficile parlare di quest’ultimo
dopo il fallimento della gara a
suo tempo indetta) o «è stata ri-
spettata l’autonomia del Consi-
glio di Amministrazione di Ali-
talia» (un’impresa partecipata
non può stabilire, essa soltanto,
chi debba essere il compratore).
Ealloravediamoquali sonoica-
ratteri di questa nuova fase del
procedimento. Il governo ha
necessitàdi approfondire diver-
si aspetti che ora - considerata
anche la scarsa trasparenza del
piano della compagnia fran-
co-olandese-appaionoindeter-
minati o rischiano di essere af-
frontati in maniera insoddisfa-
cente: Malpensa, Alitalia Servi-
zi, rotte, occupazione, investi-
menti, modalità della vendita
sono i principali paragrafi del-
l’approfondimento, che deve
muovere dalla dichiarata, an-
corchéperoravaga,disponibili-
tà di Air France-Klm ad assume-
re impegni richiesti dal nostro
Esecutivo. Ma quest’ultimo de-
veavereuna suaposizionesugli
aspettideiparagrafiaccennati ri-
conducibiliagli interessigenera-
li, che non potevano certo esse-
redemandati alle sceltediAlita-
lia (enonlosonostati), riposan-
do il loro perseguimento sulla
responsabilitàpoliticadelgover-
no.
Insomma, il negoziato postula
strategie, dialettiche e passaggi
che non possono essere di do-

minio pubblico, ma l’Esecutivo
devetrattareavendopresenti in-
dirizzi, clausole di salvaguardia
e eventuali fasi transitorie che
realizzinoil soddisfacimentode-
gli interessi collettivi. È lo «Hic
Rhodus» per chi ha la guida del
Paese. Finora è stato compiuto
un importante, non affatto
scontato tratto di strada. Ma
non si sottovaluti quello anco-
radacompiere,cheinveceècru-
ciale.
Sarebbe grave sospingere ora
Air France, che dovrà compiere
ladue diligence sulla società, ad
abbandonare. Ma non sarebbe
affatto positivo non dare soddi-
sfacente soluzione alle proble-
matiche anzidette. Il sentiero è,
dunque, assai stretto. Non sa-
rebbestatofuoridi luogodispor-
re comunque di una carta alter-
nativa, in relazione all’esito dei
negoziati, non agevole condi-
zioneessendoquelladelcontra-
ente privo di un altro «forno»,
almeno formalmente; in ogni
caso, tornerebbe senz’altro op-
portuno pensare a uno spazio
da determinare, come scriveva
ilSole24Ore, ancheperAir One,
che farebbe bene ad adoperarsi
per coprire adeguatamente il
versante delle alleanze interna-
zionali, a fronteggiare il quale è
meno attrezzata, ma ha le po-
tenzialitàpercorrispondervi,os-
servando pure gli sviluppi e le
conclusioni della trattativa.

Walter Veltroni aveva pensato,
pochi giorni fa e non in una lo-
gica aprioristicamenteeclettica,
auna ipotesi di incrociodeidue
progetti (Air France e Air One),
fermo restando il metodo della
trattativa esclusiva. C’è da chie-
dersi se vale per questa idea il
«multa renascentur quae iam
cecidere», lapossibilitànella tra-
sparenza di un ritorno, entro
specifici limiti, dopo essere sta-
ta forse sottovalutata. Non c’è

che da aspettare. Otto settima-
ne al massimo di negoziati, che
saranno intensi, non sono un
lungo lasso di tempo. Bisogna
augurarsi un risultato comples-
sivo che operi il salvataggio e il
rilancio di Alitalia in nome sia
della efficienza e dell’economi-
cità sia della salvaguardia degli
interessi generali, relativamen-
te a una impresa e a una infra-
strutturafondamentaliper ilPa-
ese.

ANGELO DE MATTIA

Alitalia, consigli per il governo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Qual è il volto
dell’altra America

Rifiuti ovunque
Cronaca (paradossale?)
dal futuro

Cara Unità,
sono una cittadina di questa infelice terra do-
ve crescono i rifiuti... Da Avellino ti mando
questa paradossale cronaca da un futuro or-
mai troppo vicino per non crederci. «In occa-
sione della visita di Sua Eccellenza il Ministro
delle Varie ed Eventuali, il Sindaco e tutta la
Giunta Comunale di Nocciolino sono lieti di
invitare la cittadinanza all’inaugurazione del
Monumento all’Eroe Ignoto». Con tali alate e
paterneparole s’esortavaa partecipare,da tut-
ti i muri della città, i bravi e laboriosi cittadini
di Nocciolino all’ultima levata d’ingegno del-
la Gloriosa Municipalità, sicura dell’ordinato
afflussoacotantoevento.Fu innanzituttocre-
ata, grazie all’inventiva di cui gli Irpini vanno
famosinelmondo,unaseriedi tratturipercor-
ribili a piedi e su ruoteattraverso laMontagna
del Pattume, con frequenti e decorose piazzo-
le di sosta, da cui sporgersi per ammirare le
scorieche, senzasoluzionedicontinuità,con-
giungevano ormai, in un paesaggio uniforme

eindistinto, lecinqueprovincedellaRegione,
fraternamente unite sotto l’unico protettora-
to di Cammorrino VI, erede naturale dei go-
vernatori che si erano succeduti, per coopta-
zione, negli ultimi decenni del secolo. Con
l’indispensabile forzamotricedelcompattato-
reabuoi, centinaiadiecoballe (molteprestate
dal Museo Provinciale) furono sistemate, a
mo’ di sedili, lungo il percorso, affinché an-
che i comuni cittadini, liberati per quell’occa-
sionedalle lorodimore, rese inaccessibilidalle
pareti di rifiuti accumulatisi durante gli anni,
potessero godere della vista dei loro Illumina-
tiGovernanti,purattraversolemaschereanti-
gasche,adognibuonconto,eranofornitedal-
la Protezione Civile.
Per l’Augusta Visita fu deciso di prolungare la
dotazione d’ossigeno a quattro ore, affinché
le masse plaudenti assicurassero un pubblico
abbondante e stabile. Ma a che pro dilungarci
nella descrizione dei meritori sforzi messi in
opera dalla Gloriosa Amministrazione per
inaugurare, in maniera degna della storia del-
la Città, il Monumento all’Eroe Ignoto? Basti
dire che Sua Eccellenza il Ministro delle Varie
edEventuali lesseundiscorsodielogi incondi-
zionati all’Amministrazione, vero modello
per quell’Eroe Ignoto, in polistirolo, plastica e
materiale da riporto.

Carla Perugini

Crociata contro l’aborto:
dove sono le donne?
eccole qua (e sono tante)

Cara Unità,
nell’intervista di ieri a Livia Turco Federica
Fantozzi riportava una domanda: dove so-

no le donne, le femministe, gli intellettua-
li?... Perché lasciano l’agenda politica a Fer-
rara e Ruini? Ebbene, subito dopo la propo-
sta di Ferrara il 19 dicembre, da cui è partito
tutto, noi - un piccolo gruppo di femmini-
ste della generazione 30-40 - abbiamo scrit-
to una risposta-appello pubblicata sul sito
del Paese delle donne e su moltissimi altri si-
ti. Noi che abbiamo subito capito che la pro-
vocazione di Ferrara presagiva molto altro
ed essenzialmente una ripresa della crociata
sulla 194, abbiamo già raccolto oltre 170 fir-
me con il nostro piccolo appello e sono fir-
me di femministe, intellettuali, docenti uni-
versitarie, donne e uomini che in questo pa-
ese cercano di fare sentire una voce di demo-
crazia e di partecipazione, anche se non si
chiamano con nomi altisonanti, ci piacereb-
be che un piccolo spazio sul vostro giornale
ci sia per loro e per noi che abbiamo, seppur
sotto le feste, portato avanti questa iniziati-
va con impegno e attenzione.

Monia Andreani

Ferrara, oh caro:
perché non la moratoria
per l’uso delle armi?

Cara Unità,
non ho ancora ben capito se Giuliano Ferra-
ra si sia convertito al cristianesimo (quello
autentico) oppure al Vaticano. Se si è con-
vertito al cristianesimo, sarebbe logico che
dopo aver proposto la moratoria per gli
aborti, per coerenza (e Giuliano Ferrara è co-
erente), proponesse la moratoria per l’uso
delle armi. Non si spara più, e neppure si fab-
bricano più armi micidiali, e i bombardieri

non volano più. Al nemico (da amare), per-
sino al terrorista (sempre da amare) non si
spara, ma si porge l’altra guancia. Sempre
per coerenza (e Giuliano è coerente), mora-
toria anche per gli omicidi per legittima dife-
sa. Niente più omicidi legalizzati, di qualsia-
si genere. Del resto il precetto «non uccide-
re» non pone condizioni di sorta. Comanda
di non uccidere, e basta.

Renato Pierri

Lo stato delle finanze
l’aborto
è la polpetta avvelenata

Cara Unità,
grazie a Giuliano Ferrara possiamo capire
che la «Nuova Compagnia delle libertà
s.p.a», a timore che questo governo riesca la
dove molti hanno fallito (e per primi il pas-
sato governo di centro destra): il risanamen-
to della finanza italiana.
Questo governo deve fare ancora molta stra-
da sulle finanze e sulla riforma dello Stato,
ma quando uno come l’arguto Giuliano
sposta il tiro da argomenti che per lui sono
scottanti e perdenti ad un argomento di-
rompente per la società catto-laica italiana
come la legge 194, significa gettare una pol-
petta avvelenata all’interno della coalizione
governativa, a Veltroni e al neonato Pd.
Quindi dovremmo iniziare a pensare positi-
vo, anche se in minima parte ma proviamo
ad essere orgogliosi dei nostri sacrifici e la-
sciare al buon Giuliano e compagnia la pol-
petta avvelenata

Savino Aghilarre

Roma-Taranto
tratta della vergogna
dell’Eurostar

Cara Unità,
pagare(e tanto)perviaggiarescomodiègià irri-
tante(chiaroeufemismo);adeguarsipoiagliul-
timissimi e ingiustificati rincari delle tariffe
metteadurissimaprovail sistemanervoso.Co-
sì l’impatto sul fatidico Eurostar 9363, che par-
te da Roma Termini alle 15,45 diretto a Taran-
to, è semplicemente sconcertante. Carrozze
strettissime che pretendono di mantenere tre
file di poltrone (per soprammercato usurate e
sporche),conunospazio-corridoiodovepassa-
re è sempre un’impresa, perché è l’unico posto
dove poter sistemare le valigie, visto che il ridi-
colo portabagagli risulta inadeguato anche per
semplici borse.
Una volta, abbastanza recentemente peraltro,
il controllore ha replicato alle giustificate criti-
che dei derelitti clienti-utenti, con una sprez-
zantevalutazione:«ÈcosìperchéarrivaaTaran-
to», lasciando intendere che se la destinazione
fosse stata verso nord il treno avrebbe avuto
condizionidignitose.Cos’altro fareallora?Affi-
dare lo sfogo ad un’e-mail (se tutti i viaggiatori
facessero ogni voltaaltrettanto...) e soprattutto
consigliare la tratta Roma- Taranto, sull’Euro-
star 9363, per un’inchiesta sulla vergogna im-
mensa e continua di Trenitalia, una società in-
degna per un Paese che vorrebbe essere civile.

Sabino Balducci

Sulla copertina di Liberation,
sotto il titolo «la battaglia

dell’altra America» c’è una
fotografia significativa, a
commentare l’apertura delle
primarie nello Stato dello Iowa,
per scegliere i candidati che si
batteranno per i due partiti, alla
conquista della presidenza
americana: una donna di
sessant’anni, il mento
appoggiato sulla mano, al polso
un orologio di pregio e un
bracciale, al dito un anello
prezioso, guarda con due
grandi occhi azzurri e pazienti
un giovane adulto di pelle nera,
coi capelli rasati, uno sguardo
simpaticamente arrogante e
una cravatta elegante ma
chiassosa, mentre le parla in
una postura assai confidenziale.
È la fotografia de «l’altra
America»? L’altra America è
«una donna e un nero» oppure
«due democratici» dopo la
dannosa presidenza
repubblicana? Una donna e un
nero, direi, i democratici si sono
già visti alla presidenza. E già si
chiamavano Clinton, come la
sessantenne dallo sguardo
paziente e dall’anello prezioso.
Leggo, sempre su Liberation: «Il
ritorno di un Clinton alla Casa
Bianca, in alternanza con due
presidenti Bush, segnalerebbe il
dominio di due dinastie sulla
politica americana». Già: i
repubblicani si passano il
potere, verticalmente, di padre
in figlio, i democratici,
orizzontalmente, fra coniugi.
Non è poco, per noi, eterne
seconde. Però non è
abbastanza: Hillary si porta
troppo a spasso il marito, lo fa
esibire per lei, esibisce il suo
passato di «moglie di», si vanta
d’aver già vissuto nelle stanze
del potere e vi aspira
banalmente, cioè accettando le
regole del gioco: molti soldi,
uno staff di ferro, molta
demagogia e un affannosa
corsa all’oblio, nella speranza
che gli americani democratici
dimentichino, non tanto lo
scandaletto che l’ha vista
solidale con un marito beccato
ad abusare della sua posizione
per farsi fare certi servizietti,
(proprio lì, nello studio «orale»,
e che quindi non andrebbe
tanto esibito), quanto il suo
voto a favore della guerra in
Iraq, nei sei anni di lavoro al
Congresso come senatrice.

Riuscirà nel suo ambizioso
progetto? Sarà la prima donna
Presidente degli Stati Uniti,
diventando così non soltanto la
donna più potente del mondo,
ma anche l’uomo più potente
del mondo?
Oppure fallirà e finirà dove
finiscono tutte le donne che
non sono più fertili né oggetto
del desiderio maschile (il che
non vol dire non essere belle),
cioè nel cono d’ombra della
terza età, senza neppure i
benefici accumulati nella
carriera pregressa.
Non ci credete, pensate che a
Hillary andrà meglio? Non ci
credevo neanch’io, finchè non
sono stata colpita dalla
polemica, americana, contro la
fotografia che evidenziava le
sue rughe, come se soltanto per
una donna 60 anni fossero
troppi, mentre i politici maschi
stanno incollati al loro scranno
fino a novanta e, se ce la fanno,
anche oltre. Come se «veder
invecchiare» un presidente
dovesse causare malumori fra i
cittadini invece che fiducia,
come accadeva presso le società
primitive dove a comandare
erano gli anziani perché saggi...
perché un volto segnato,
porcaccia la miseria, vuol dire
anche pensiero, esperienza e,
perché no, dolore. Aver
sofferto. Io, per esempio, diffido
fortemente dei contentoni, chi
non ha mai sofferto o non sa
soffrire, è, in genere,
condannato alla superficialità.
E, a proposito di superficialità:
ma siamo proprio i più sventati
del mondo, noi italiani? Leggo
su la Repubblica che «abbiamo
la più alta concentrazione di
macchine in Europa con
l’incredibile rapporto di 58
vetture ogni 100 abitanti…
saldate insieme tutte le
carrozzerie coprirebbero 248
chilometriquadrati... da noi
oggi circolano 35 milioni di
automobili». Intanto il petrolio
ha toccato ieri i 100 dollari al
barile. Intanto si vieta il fumo
nei locali pubblici e negli uffici
e presto anche a casa, però, per
strada, si respira soltanto più
ossido di carbonio. Nella stessa
pagina, sullo stesso giornale ,
leggo: «Anno boom della Fiat: il
mercato si rilancia». Per una
volta non ho parole. No
comment.
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I
ntervengovolentieri nel dibattito
aperto da Travaglio e proseguito
dai colleghi Palamara e Ingroia.
Voglio affrontare un aspetto che
riguarda uno dei pericoli più gra-
vi per il nostro Paese: il controllo
dell’informazione. Icasideigiudi-
ci Forleo e De Magistris sono per-
fettiper spiegarequelchestaacca-
dendo. Da moltissimo tempo
(nel 1994 ci fu un’assai pubbliciz-
zata indignazione per la fuga di
notiziesull’invitoacomparireno-
tificato a Berlusconi mentre era a
Napoli), a nessuno importa nulla
del fatto che, da quel che si sa dei
processi di cui parlano giornali e
tv, vengano commessi molti rea-
ti; chechi forse lihacommessiag-
gredisca i giudici che lo processa-
no; che queste aggressioni talvol-
ta abbiano successo; che i giudici
che fanno questi processi siano
sottopostia lorovoltaadaltripro-
cessi, penali e disciplinari. Invece
tutti si preoccupanochediqueste
cose, ohibò, si osi parlare, si scriva
suigiornali (le tv ingenere trascu-
rano il tutto, impegnate come so-
no in programmi serissimi tipo
Grande fratello); addirittura che si
arrivi a mettere in scena i fatti, co-
meha fatto Annozero sul caso For-
leo, rispettando il canovaccio,ma
facendolorecitaredaattoriprofes-
sionisti.
Evabene: seanessunofreganien-
tedeipossibili reaticommessidal-
la classe dirigente e dei relativi
processi, allora parliamo di ciò
chesembraesseredavvero impor-
tante: le «fughe di notizie» e il di-
battitochesuquestenotizie trafu-
gate si svolge in alcune (poche)
trasmissioni tv. Faccio un esem-
pio del tutto inventato: circa 500
persone tra gli addetti ai lavori
(magistrati e avvocati) sanno che
cosa è un «leverage buy out».
Quanti cittadini lo sanno? Mah,
facciamo 5 mila. Queste 5.500
persone sanno dunque che, fino
alla modifica dell’articolo 2358
delcodicecivile, l’acquistodiazio-
ni di una società effettuato me-
diante prestiti o garanzie rilascia-
te dalla società stessa era proibito;
e che adesso, invece, è consenti-
to. Immaginiamo che, nel corso
diunprocedimentopenale, si sco-
prisse, magari da intercettazioni,
che questa modifica era stata di-
scussa da Berlusconi e/o Tremon-
ti (la norma venne modificata
quando c’erano loro) con uno o
più imprenditori impegnati in
scalate societarie e molto interes-
sati a comprarsi alcune società fa-
cendosi fare da queste prestiti o
garanzie, nel che consiste appun-
to il leveragebuyout. E immaginia-

mo che i due altissimi esponenti
della classe dirigente dessero il via
libera a questi loro amici, garan-
tendo che la legge si sarebbe fatta
prestoebene, inmododaconsen-
tire loro questo acquisto che, con
quelle modalità (le garanzie e i
prestiti da parte della società che
volevano comprarsi), non sareb-
be stato lecito. L’oggetto del pro-
cessopenalesarebbestatocosì tec-
nico che certamente non sarebbe
stato compreso dalla quasi totali-
tà dei cittadini; e, d’altra parte, il
processo stesso sarebbe stato così
lungo che una sentenza, anche
solo di primo grado, sarebbe arri-
vata dopo molti anni dal fatto.
Ma si può davvero pensare che i
cittadini non avessero il diritto di
sapere, subito (forse di lì a qual-
che mese ci sarebbero state le ele-
zioni), che i più alti esponenti del
governo di allora facevano accor-
di clandestini (magari anche ille-
citi, ma questo l’avrebbero deciso
i giudici) con amici loro, assicu-
rando vantaggi scapito dei con-
correnti? Si può davvero pensare
che la gestione privata del potere
di legiferareattraverso il condizio-
namento del Parlamento da par-
te del Governo, sia circostanza
che i cittadini devono ignorare?
Ma questi cittadini come dovreb-
berodecidere sevotareTiziooCa-
io? Sulla base dei cartelloni pub-
blicitariodegli spottelevisivi (ma-
gari subliminali)?
Supponiamopoicheigiudici civi-
li e penali che si fossero occupati
del caso fossero stati aggrediti (si
capisce, verbalmente), vilipesi,
minacciati, alla fine allontanati
da quel processo, proprio mentre
nestavanovenendoacapo;esup-
poniamo anche che, sballottati
da queste violenze provenienti
da tutte le parti, questi giudici si
fossero lasciati andare un po’,
avesserocommessoqualche inge-
nuità, detto qualche parola di
troppo,redattoprovvedimentisu-
scettibili di critica. Si può davvero
pensare che questa guerra com-
battuta dalla classe dirigente (ma-
gari innocente tecnicamente) per
nonessereassoggettataalcontrol-
lo di legalità (che non significa
condanna, significa accertamen-
to) avrebbe dovuto essere nasco-
sta ai cittadini?
Si tratta di un esempio frutto del-
la mia fantasia e della mia indi-
gnazione sul piano tecnico quan-
do arrivò la riforma dell’articolo
2358 del codice civile. Ma è evi-
dente che, in un caso come que-
sto, nessuno potrebbe dire che i
cittadini se ne devono stare zitti e
buoni, ignari di quel che succede,
lasciando lavorarepolitici emagi-
strati e attendendo di leggere, do-
po qualche anno, le sentenze dei
giudici su un fatto di cui ovvia-
mente non capirebbero più nien-
te. Un po’ come i passeggeri di un
treno che non si sa dove va, né

quando né se si fermerà, perché
tutto è in mano al capotreno e
nessun altro deve metterci bocca.
Allora, è tanto difficile da capire
che solo l’informazione più com-
pleta e approfondita ci consente
di vivere in un Paese democrati-
co?Che lademocrazianonconsi-
ste nel sistema di elezione dei go-
vernanti (se è per questo noi or-
mai siamo in una situazione di
conclamata oligarchia), ma nel-
l’assoggettamentoditutti i cittadi-
ni - governanti e governati - allo
Stato di diritto? Che il controllo
sulla effettività di questa fonda-
mentale, irrinunciabile regola di
democrazia può avvenire solo at-
traverso l’informazione?
Scendiamo ai casi concreti. Ma
davvero non vogliamo sapere
cheFazioeFioraniconcordavano
al telefono la scalata di Antonve-
neta? Cioè: noi non vogliamo sa-
pere prima del tempo (e quale?
Dopo il primo grado, dopo l’ap-
pello, dopo la Cassazione, magari
dopo il rinvio in appello e la nuo-
va Cassazione, magari dopo la
sentenza per prescrizione?) che il
Governatore della Banca d’Italia
appoggiava un banchiere (picco-
lopiccolo, un banchieredel quar-

tierino) nell’acquisto di un gran-
de istituto bancario con modalità
particolarmente pittoresche?
Davvero non vogliamo sapere
che Governatore e banchiere col-
loquiavanoconesponenti delgo-
vernoedellamaggioranzadicen-
trodestra, mentre l’assicuratore
Consorte concertava con deputa-
ti e senatori Ds l’acquisto di Bnl
dapartediUnipol?Eperchéilpre-
sidente di un partito dell’allora
opposizione voleva «sognare» (in
compagniadichi?) seun furbetto
del quartierino si comprava una
banca? Sarà tutto regolare; ma
che i vertici dei due maggiori par-
titi italiani abbiano interessi di
questa rilevanza in operazioni fi-
nanziarie apparentemente fatte
da privati, il cittadino lo deve sa-
pere.Davverononvogliamosape-
re che Berlusconi raccomanda al
Saccàqualchesignorinanella spe-
ranza di ribaltare così (grazie a
una signorina!) la maggioranza
che sostiene il governo avversa-
rio? Che c’entra il processo pena-
leocivile conquesti fatti? Perme-
glio dire, certo che c’entra: si ac-
certeràsequesti fatti sonoonope-
nalmente rilevanti; ma questo è

un fatto tecnico, del tutto irrile-
vante per i cittadini.
Tutte queste cose, penalmente ri-
levanti o no (si vedrà), devono
dunqueinteressare icittadini;per-
ché i cittadini hanno il diritto di
sapere chi li governa, chi sta gui-
dandoil trenoedove livuolepor-
tare. Se non lo sanno, se tutti glie-
lo vogliono tenere nascosto, se i
capotrenidiogni fazionestrepita-
no quando non riescono a tener-
glielo nascosto e congiurano per
stabilire nuove regole che vietino
aivariaddettial trenodiracconta-
re quel che hanno scoperto in sa-
la macchine (anche quando non
c’è più segreto di indagine), que-
sto non è più un treno: è un carro
bestiame.
Ma c’è pure di peggio. I giudici
hanno sbagliato, forse, magari,
chissà. Facciamo finta che la For-
leo e De Magistris abbiano parla-
to troppo ed emesso provvedi-
menticriticabili.Quindicefaccia-
mo, li processiamo disciplinar-
mente e li trasferiamo? Chissà
quante sentenze sbagliate o criti-
cabili la Cassazione riforma ogni
giorno: li processiamo tutti, i giu-
dici che le avevano emesse? Ov-
viamente no: riformiamo le loro

sentenze, magari scriviamo qual-
cheincisosulla loroeventuale im-
preparazionegiuridica;magestia-
mo il processo «nel sistema».
Non ci pensiamo nemmeno a
processare, a delegittimare, a tra-
sferire i magistrati. E i cittadini
non lo debbono sapere che, inve-
ce, alla Forleo e a De Magistris
stanno succedendo proprio que-
ste cose? E, se la risposta è «no, i
cittadini non lo devono sapere»
perché il processo si fa nelle aule
giudiziarie o del Csm e alla fine vi
sarà una sentenza emessa secon-
do giustizia, allora che facciamo
allaVacca?Perchi se loèdimenti-
cato, Letizia Vacca sarebbe quella
componentedelCsmchehasvol-
to funzioni di indagine nella I
Commissione che si occupa di
Forleo e De Magistris: una via di
mezzotra ilPmeilvecchioGiudi-
ceIstruttore.Eppure,mentreface-
va le indagini, andava a spiegare
ai giornali e alle tv che i due sono
«cattivi giudici» e vanno cacciati
al più presto; anzi altri come loro
saranno presto stanati e «colpiti».
Questa non è una inammissibile,
gravissima, vergognosa, delegitti-
mante fuga di notizie e anticipa-

zione di giudizio?
Nel Paese che ha reso lecito il leve-
ragebuyout;nelPaesechepunisce
il senegalese che vende il cd con-
traffatto conpene da 1 a 6 anni di
reclusione (arresto in flagranza,
intercettazioni telefoniche e cir-
cuito processuale privilegiato) e il
falsificatoredibilancidiunasocie-
tà quotata con pene da 15 giorni
a 4 anni (semprechè il falso non
sia troppo piccolo: deve superare
l’1% del patrimonio della società
almeno, se no, scherziamo?, non
è reato); nel Paese in cui i partiti
ingeriscono nell’acquisto delle
banchee ipolitici tentanodicom-
prarsi altri politici; nel Paese in
cui le Vacca anticipano le senten-
ze di condanna del Csm contro i
giudici che stanno processando;
nel Paese in cui il Csm non dice
una parola per condannare que-
sto comportamento di uno dei
suoi componenti e prosegue nel
giudizio come se nulla fosse suc-
cesso;ecco, inunPaesecosì l’Asso-
ciazione nazionale magistrati che
fa? Depreca le presunte «fughe di
notizie» su questa o quell’inchie-
sta sui giornali e in tv e auspica
che non vi sia contrapposizione
tra le istituzioni. Ma dove vivete,
cari colleghi dell’Anm? Ma non
ve la ricordate la favola del lupo e
dell’agnello? Ma non lo vedete
cheleForleo, iDeMagistris, leper-
sone come noi stanno a valle e i
lupi -oquelli chesi cercadicapire
se sono lupi - stanno a monte e
continuano ad accusarci di intor-
bidargli l’acqua? Ma soprattutto:
non vi rendete conto che l’Anm
non è un istituzione pubblica,
ma il sindacato dei giudici? Lo sa-
pete o no che il sindacato tutela i
suoi iscritti? Purtroppo, sempre
più spesso,l’Anm sembra essere
intesa come l’anticamera del
Csm: è il Csm infatti che deve os-
servare imparzialità, autonomia,
indipendenza, eanche riservatez-
za certo; e, a parte la Vacca, mi
consta che lo faccia. Ma l’Anm,
che ha indetto quattro scioperi
sotto il governo Berlusconi, ora
che governa l’Unione si mette a
stigmatizzare, auspicare, precisa-
re e tutto quell’ armamentario
ipocrita che ci indigna (questo sì
che indigna) quando lo sentiamo
in bocca ai politici?
Neglianni30 uncertoMartinNie-
moller scrisse una bellissima poe-
sia: «Quando i nazisti vennero per
i comunisti, io restai in silenzio:
non ero comunista. Quando rin-
chiusero i socialdemocratici, io ri-
masi insilenzio:nonerounsocial-
democratico. Quando vennero
per i sindacalisti, io non feci senti-
re lamiavoce:nonerounsindaca-
lista. Quando vennero per me,
non era più rimasto nessuno che
potesse far sentire la suavoce». Ma
davverocosìpochisi rendonocon-
to che siamo all’ultima spiaggia?

* procuratore aggiunto a Torino

Perché diciamo sistema francese
SEGUE DALLA PRIMA

T
rattativa che, essendo aper-
taadampieconvergenze, fi-
nisce chiaramente per svi-

lupparsi su varie ipotesi diverse da
quella e su vari dettagli in cui cia-
scuna ipotesi può essere declinata.
Significa invece ribadire i limiti di
accettazione dei risultati della trat-
tativa giacché essa non può porta-
re a dare il proprio consenso a filo-
sofie istituzionali opposte a quella
di partenza, in cui le elezioni svol-
gano il ruolo di decidere solo sui
rappresentanti e di risultare simili
a un mero sondaggio di opinione
sulla scelta dei governi.
QuandoilPdhadato infatti lapro-
pria disponibilità a discutere di si-
stemi proporzionali senza premio
di maggioranza alle coalizioni ha
nel contempo ribadito che a fian-
co di uno sbarramento analogo a
quello tedesco, che incentiva in
basso alle aggregazioni, occorreva
inserire degli elementi dispropor-
zionali talidaincentivareestabiliz-
zare lanascitae lacrescitadipartiti
a vocazione maggioritaria, aggre-
gandoil sistemaancheinalto.No-

nostante questi limiti ben esplici-
tati in più occasioni da Veltroni e
Franceschini, esistono però delle
spinte a tralasciare questo secon-
do correttivo, a cui si dà spesso er-
roneamente sponda anche all’in-
ternodelPd, rischiandodi scivola-
re in una china che porterebbe al-
l’adozione pura del modello tede-
sco, che non è una mediazione
per nessuno, ma che per alcuni è
la prima scelta e per altri non è
semplicemente accettabile.
Ammesso che si possa parlare di
impazzimento nel dibattito sulla
riforma, o forse meglio di schizo-
frenia (ma occorrerebbe farlo con
cautelaperchéquesti livellidicriti-
ca denotano un certo integrali-
smo), essa andrebbecollocata pro-
prio lì, giacché l’aver fondato il Pd
come partito a vocazione maggio-
ritaria, stabilmente alternativo al
centrodestra, non si concilia con
un modello in cui o vi sarebbe la
spintaa formarestabilmentegran-
di coalizioni con larga parte del
centrodestra a cominciare dal par-
tito di Berlusconi o si affiderebbe-
ro le sorti del governo alle scelte di
partiti centristi in grado di riven-
dersi al miglior offerente in cam-
bio di prezzi pesanti, magari otte-

nendoPalazzoChigiconpocopiù
del 5% dei voti. Non a caso le ini-
ziativediaggregazionicentriste,di
fronte alla fermezza del vertice del
Pd democraticamente eletto con-
tro il sistema tedesco puro, segna-
no il passo, a dimostrazione che la
loro forza non sta nella società,
mainvecchie logichedacetopoli-
tico.
Detto più brutalmente per ciò che
riguarda noi: non abbiamo fatto
nascere il Pd per fargli svolgere la
funzionedellasinistradiunpenta-
partito rinnovato, per limitare le
sue ambizioni di crescita al di sot-
to del 30% dei voti, delegando il
compito di farsi assicurare l’acces-
so al governo alla possibile bontà
di un alleato centrista (peraltro
niente affatto scontata) o, speran-
do nella alta probabilità statistica
di un’elezione senza vincitori, ad
un’intesa post-elettorale stabile
con Berlusconi.
Èda rilevareperaltro che ildialogo
si è aperto col Popolo delle Libertà
in questa fase, con la convergenza
sui correttivi maggioritari, mira
proprio ad assicurare stabilmente
l’alternatività tra i due partiti, ov-
via solo in un sistema in cui le ele-
zioni designano chiaramente un

vincitore. Il Pd ha dimostrato sen-
sodiresponsabilità,ancheneicon-
fronti delle comuni responsabilità
di governo, spiegando le ragioni
della sua prima scelta e le possibili
secondescelte accettabili, a cui vo-
lendosenepossonoaggiungereal-
tre, accomunate dal principio per
cui le elezioni siano decisive per la
guida del Governo.
Tra queste può rientrare anche un
perfezionamento del sistema deri-
vante dai quesiti referendari, che
risponda alla critica dell’assegna-
zione di un premio alla lista di
maggioranza relativa in un unico
turno di voto. Una critica che, co-
munque, lodicoinunadovutapa-
rentesi, non potrebbe certo con-
durreall’inammissibilitàdeiquesi-
ti referendari dato che la Corte in
materia elettorale si è sempre pro-
nunciatasolorispettoall’immedia-
ta applicabilità dei quesiti e, in
ogni caso, la Costituzioneè perfet-
tamentecompatibileancheconsi-
stemielettorali fortemente dispro-
porzionali; Costantino Mortati si
poneva invece nei primi anni ’70
il problema opposto, se cioè siste-
mitroppoproporzionalinonfinis-
sero per contraddire gli impegni
solennidellaPrimaPartedellaCar-

ta, impedendo decisioni necessa-
rie allo sviluppo dei diritti. Rece-
pendo però la parte di verità di
quella critica mal formulata, si po-
trebbe pensare, in modo analogo
a quello utilizzato in Francia per i
livelli diversi da quello nazionale,
a un secondo turno eventuale tra
le prime due liste del primo turno,
conlapossibilitàdi fonderleconli-
ste uscite di scena.
Inognicaso ilPdnonpuòcertoac-
cettare,ancheperdignitàoltreche
per credibilità, di arrendersi unila-
teralmente a chi ha sostenuto il si-
stema tedesco puro come prima
scelta e che fin qui non si è mosso.
Che strano sistema politico sareb-
be quello in cui se il Pd, il primo
partito per forza parlamentare, ri-
badisse la propria prima scelta ma
accettasse anche mediazioni esso
sarebbe irresponsabile, mettereb-
be addirittura in pericolo il gover-
no,mentrechisi limitassearipete-
re,conmoltimenoconsensi,«ote-
desco o niente» dovrebbe essere
pienamente esaudito?
Anche per evitare queste logiche
anomale, per fortuna, le oltre
800.000firmereferendariecostitu-
isconounaseriapolizzadiassicura-
zione.

Giustizia e informazione, ultima spiaggia
PAOLO FLORES D’ARCAIS
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Chiagne e fotte
SEGUE DALLA PRIMA

C
osa vuole di più il cardinal
Bertone dal neo-segretario
Veltroni, con il quale dice di

essersi lamentato per le «derive»
(«laiciste», ça va sans dire) del nuovo
partito, talichegli fannorimpiange-
re Gramsci e Togliatti (sic!)? Non gli
basta che il centrosinistra abbia già
scaricato in soffittaun pur timidissi-
mo disegno di legge sui Dico o Pacs
o come altro li si vuol innominare?
Nonglibastachedopoaverdovero-
samente ascoltato la richiesta del-
l’Europa, che chiede a tutti i Paesi
membri di non accettare discrimi-
nazioni tra le diverse preferenze ses-
suali (richiesta che l’Europa avanza
col sostegno di gran parte delle for-
ze politiche di destra), il centrosini-
stra si sia già rimangiato quel gesto
dielementareciviltà,conrisibili scu-
se tecnico-procedurali? Non gli ba-
sta che il governo continui a trac-
cheggiaredi fronteaunaleggeigno-
bile, che costringe le coppie che ri-
corrono alla fecondazione artificia-
le a rischiare di concepire bambini
con gravissime malformazioni, leg-
gecheperfortunapiùdiuntribuna-
le ha interpretato alla luce della Co-
stituzione? Non gli basta che il cen-
tro-sinistra continui a impinguare e
locupletare le scuole clericali, in
spregio di un articolo della Costitu-
zione che più chiaro non si può?
Non gli basta che nella scuola pub-
blica (pubblica?) siano stati fatti en-
trare in ruolo migliaia di insegnanti
di religione nominati dalla Cei, che
potranno eventualmente passare a
insegnare filosofia, storia, italiano
(sempre restando di ruolo, senza
concorso)?Non gli basta che in bar-
ba alla famosa commissione Le-
vi-Montalcini, sicontinuiaNONin-
segnare il darwinismo nei primi an-
ni di scuola e fino all’adolescenza
(contribuendo a farli restare bam-
boccioni)?
Non gli basta un meccanismo truf-
faldino dell’otto per mille che rega-
laalla stessaCeiogniannoqualcosa
come un miliardo di euro (per non
parlare dell’esenzione dall’Ici e altre
regalie feudali)? Non gli basta una
televisione pubblica (a chiacchiere)
dove l’editorialista quotidiano dei
Tgnonèungiornalista,per lottizza-
to che sia, ma il Sommo Pontefice
(di cui ci viene propinato ogni di-
scorso, dichiarazione, elucubrazio-
ne, anatema, glossa) e dove la fic-
tion ormai ha superato in devozio-
ne la «Legenda aurea» di Jacopo da
Varazze, e in ogni dibattito
“scientifico” è presente un esorci-
sta?
Non gli basta. Tutta la Chiesa gerar-
chica - e il Papa in primo luogo - si
accontenterebbe infatti solo di un
programma davvero minimo: l’im-
posizione per legge a tutti i cittadini
dei «valori non negoziabili», cioè
dellamorale clericale suvita,morte,
sessualità,educazione, ricercascien-
tifica. E questo centro-sinistra su
qualche dettaglio ancora recalcitra.
Sempremeno,del resto,vistochedi
fronte all’affondo anti-aborto del
trio Ferrara-Ruini-Bondi (in ordine

rigorosamente cronologico) e alla
dichiarazione sanfedista della sena-
triceBinettichevoteràconForzaIta-
lia, nessuno ha pronunciato l’ovvio
“non possumus” laico, col suo inevi-
tabilecorollario:o lei (ealtri sanfedi-
sti come lei) o noi.
Le pretese di Bertone (che sono poi
quelle di Ratzinger) non fanno che
riportare in auge gli anatemi del Sil-
labo. I «valori non negoziabili» so-
no gli stessi di allora, solo che ora
non li si invoca più contro le demo-
crazie, si vorrebbe che diventassero
laCostituzionestessadelledemocra-
zie.Difronteatantatotalitariaprete-
sa, quello che lascia sgomenti è pro-
prio la mancanza di reazione di chi
si professa democratico.Perché, la
laicità o il laicismo coerenti, che esi-
gono uno Stato neutrale rispetto al-
le diverse morali di gruppo e perso-
nale, dove dunque si legiferi secon-
do il principio di Grozio («Etsi Deus
nondaretur»,comeseDiononci fos-
se), non costituiscono un estremi-
smoateodi segnoanalogoecontra-
rioall’estremismoclericale chevuo-
le imporre a tutti la propria morale
per legge. L’opposto speculare di ta-
le pretesa sarebbe quella di uno Sta-
to che pretenda di imporre per leg-
ge,a tutti, l’aborto incasodimalfor-
mazione, o dopo «x» figli (per via
dellasovrapopolazione).Ovieti l’in-
segnamentodellareligione,eascuo-
laabbiaun’oradi«ateismo»settima-
nale.O in nomedi una morale edo-
nista esiga l’eutanasia per tutti i ma-
lati terminali in balia della sofferen-
za. O che, per stroncare la piaga del-
le ragazzemadri, rendaobbligatorio
l’uso della pillola per tutte le mino-
renni. E via costringendo.
Tuttecosecheunlaicononsisogne-
rebbe mai di chiedere. Perché laico
significa democratico, e democrati-
co significa laico. In una democra-
zia liberale i due termini si implica-
no a vicenda. E significano uno Sta-
tochenonimponeanessunolamo-
raledialtri,marispetta lamoraleau-
tonoma di ciascuno (fino a dove
non distrugge l’autonomia dell’al-
tro, ovviamente). Dunque, uno Sta-
to che non impone a nessuno il di-
vorzio, ma a nessuno impone l’in-
dissolubilitàdelmatrimonio.Anes-
sunoimpone lacontraccezione,ma
nonimponelecontorsionidell’Ogi-
no-Knausachilacontraccezione(si-
cura) la vuole praticare. A nessuno
impone l’aborto terapeutico, ma a
nessuno impone la nascita di un fi-
glionon voluto. A nessuno impone
l’eutanasia, ma a nessuno impone
latorturadiunasofferenzatermina-
le inenarrabile. A ciascuno, invece,
garantisce la libertà di scelta.
Questa è l’autentica moderazione
del laicismo più intransigente, il
suo «giusto mezzo»: non tollerare
cheunapartedellasocietà imponga
all’altra la propria morale, che un
gruppo prevarichi facendo del pro-
priovoleremorale ildoveredellato-
talitàdeicittadini,marispettarel’au-
tonomia morale di tutti e di ciascu-
no. Questi sono gli unici valori non
negoziabilichedovrebberoaccomu-
nare, senza se e senza ma, tutti i de-
mocratici, di tutti i partiti (e più che
maidichicosìhadecisodichiamar-
si).

A proposito di intercettazioni, di tv
e De Magistris-Forleo: ma davvero
è tanto difficile da capire che solo
l’informazione più completa
e approfondita ci consente
di vivere in un Paese democratico?
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